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LA (,DONAT~O CONSTANTINI» E DANTE
,,,"

,,"..

:,'1'

" " ,". , , ' .
.' Som"""r;O'-~- I. USO'fatto della'don:ltio e inserz ione di essa nelle ~accoli~-di

.Canoni. - 2. lnterpretazioni della donatio da parte di scrittori eccleslastict e ea-
nonisti: -Placido da Nonantola, Onorio d'Ausburg, Paucapalea, Innocenzo HI,
Gregorio IX e la tmnslatio 'imperii a Graeci« in Germanos, Innocenzo IV', l'O:;tiense,'

. ' Tolomeo da Lucca, Bonifacio VIII. - 3. La donatio,l'impero e i civilisti: Ottone m,
il Barbarossa, Geroo di Reichersberg, la Glossa, Pietro di Belle Perche, Re Man-
fredi. ...;4. La donatio ei rtformatort religiosi: Catari,Valdesi, seguacl di Arnaldo,
.'Valther von der Vogelweide, Pietro Dubois, S. Bernardo e Gioachino da Fiora. -'
3. Dante afIerrna, coi civilisti, ehe Costantino non poteva sciridere l~ tunica in-
consutite dell'impero; coi riformatori rellgiosi, cbe la chiesa nonpoteva'accogliere
il dono didominii terreni. - 6. Sviluppo di quest'ultimo motivo nellaCommedia:
la pianta edenica • due volt" dirubata •. - 7. Interpretaz ione dantesca delta donatio.-
come dote per sovvenire ai bisogni della chiesa e ai poveri., ' . ,

-FABBRICATA in Francia 0 alla cort~ papale, nella sec~n-
, da meta del secolo VIII,o piu 'tardi; allo scopo di :

'giustificare il «diritto.)~della Chiesaisu dominibizantini
, , '.'. ' " " " '.' r ' , 'I,

'in Italia 0 addirittura suI rinnovato impero d'Occidente,
'que~to mi p~re fuoI{didiscussione; che la dinalitJ'Co'nstan;.··,

\. """' , . ,~, ' "_- - . ., . ,. ...... ., - . ,

'Uni fu un falso, cuiconsapevolmente ricorse,chi'av~va in~
'. tere~s~'avalersene ..C9~e questo falsa ottenesse tanto suc:"
. ce'ss~.e 'come'il docuxri~ntoe~trassedappdmai~ c:ir601a-''
. . ',' .. - -. .' !' '- .' ,-'--',- '_•. :' "-'.,' ':. "

zione. non c_ ben; chiaro. Esso e ignorato dalpactum di; .
,Lod~vic'o itpio con pap~ Pa~quaie I;4ell'817, e darcano- ......
n:ista 'Regirione'di P~m~a pdncipio del, sec;'X;"qmi.ndo,> ,
doveva esser~ gia inc1uso-nella raccolt~d~lle.costituzioni . " ,
pseudo":'isidoriane e, nella Collectio .'A nselmo' clic~ta:" .Piit,'··
, tardi. nel ~orso del·~ec·,'XI.il 90cumento ~i trova'insei-ito

", . "",1. .••• ,
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"148, B.NARDI

,. .~~.

o ricordato in' altre.collezioni 'di Canoni; .corne .quelle~di ',' ,
Burcardo di Worms, del cardinale Deusdedit, di'7S:I~o~~,. '_,
di .Chartres, ,e /neIla Caesareoaugusiana, tutteanterioj:i"

" .al Decretum di Graziano ch~ ie conosce e_~e fa .us~" c'om~.'
"aItre'sinel Chronic~n di Ugo ab~te flaviniacense, dal quale.
dipendono i posteriori compilatori di cronache 1.Tuttavia,

. '~on solo'/non ~'a~ceima ad esso nel privilegium' del 13 Ieb-
b~a,io"'962,'col quale OttoneT 'riconfermava il Fachtm'di",
Lodovico-il Pio, e altre doriazioni posteriori.i.ma- anzi in', "

I ':," imdiploma -d'OÜone Ill" del i001,; edichiarato un'~m;.,. •
:','postura"di '.cui sarebbestat~ :autore,urt talGi~va~ni ,Dht~~'\;·.'
·'"coi-.~ dal1e Dita Mozie 2;' ei quer"the~'e pi:it.' sorprendente;: '<:':'\
'itia~~urato,"~er~o la'in~ta":del'sec. XIl,da. Graziano, i1
,~tii.prcpositoeradi concilic;i.r~~l,dirltto canonico col diri tto
~~ivile.'n.celebre ~ano~ista: che jcompcse il suo Decretu~
: ',' ' "' " , , ",' -;'. ,"' I' ' ,
",a Bologna, rocca~orte dello/ studio del diritto civile, do- I

" vette a"ere le, sue buone ragioni per lasciare in disparte
"~n:' doeumento, pure 'accolto dai -suoi predecessori, ~a' s~l
valore del quale i dvilisti bolognesi avevano cominciato
, ad' ~spri'me~e le piu ampie riserve. E con Graziano trascu~ ,\ ,
:ran? 1~ donati~ due <lei suoi piu 'antichi espositori, Rufi~~', ""'
e' Stefano d~Tou~nai, entrambi del secolo XII, r quali Irio~,
strano di 'possedere forseesemplari deiDe~retum piivi deile ":.

-__ "" , " . : . -_",'.

. :

,i R:W. a~dA: J. CARLYLE, Ahis~~y 0/ MeJi~al POlit'~:Jl~heOTYin the West
Edinburgh and London. 1927-1928, vol. I, pp., 287-290. vol. Ü, pp. 209-213;-
G. LAEHR. 'Die konstant.S~he1lkung in de,_abenlalut.Literatu, bis IU' Mitte des I4 .•

',' .Jahrhunderts, neUe Histc,ische Studien, Heft 166, pp. 4'4i, e 16z, . " '
, • MGR. DipI('~m'i t. 11, p. U, Ottone UI, n. 389. p. 820: • H~c sunt ~ni~ ~om:,

, 'menta ab illis ipsis inve!lta., quibus Ioban;;'es diaconus, wgnomento digitorum '
mutilus. pieceptum aureis litteris scripsit et sub titulo magni (".onstantini,iongi
mendacii tempora flIixih.',' ' " , , ,
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LA -« DONATIO CONSTANTINI» E' DANTE 49

paleae ehe ben presto vi furono inserite.' Autore di queste
paleae pare essere state il Paucapalea che del Decretum
di Graziano fu il primo commentatore. Due di queste
paleae, aggiunte alla I parte, dist. 96,' capp. ,13-14, son
desunte dal testo del_laDonatl'o 1. Entrato per quest a via
nell'opera destinata a diventare il testo ufficiale ..per l'in-
segnamento _del diritto canonico, il documento pseudo
costantiniano riceveva una specie di consacrazione solenne
e' acquista va il valore vdi ~na fondamentale legge ecclesia-

I stica, 'non solo per quel ehe conc~rne il patrimonio della
Chiesa, ma altresi per afferrnare la 'suprem3lzia papa~e
super reges et, regna anche nelle cose temporali.

Ma per renderci meglio conto del valore attribuito alla
donatio Constantini dal secolo XI, quand'era orrnai en-'
trata nelle raccolte di canoni che iprecedono il Decretum
di Graziano, fino ai tempi di Dante, e per intendere il ,
giudizio ehe questi porta sul documento, occorre distin-
guere tre categorie di persone: i canonisti e gli scrittori
. di p~rte papale; i pubblicisti di parte .regia 0 imperiale;
i riformatori religiosi.

.".\'

/:
.- I

" '

"***

2. I canonisti, tranne Reginone, Graziano, Rufino
, e Stef~nodi Tournai, i quali, come abbiamo detto, ne
tacciono, U:on ;010 non dubit~n~ dell'autenticita'della do-

_.~atto, ma ne t~aggo~o le' conseguenze ch; l~ logica spro-
, nata da uno spiccato spiritodi parte. .consentiva di ·trarn~.'

..~ .' ,

1 CARLYLE, vol., H, PP" 209-213, . ~,
, .. ' \.':--

'i. ',\'
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Ma' nell'interpretare il valore del documento non tutti
procedevano colla: stessa moderazione.

~el periodo della Iotta per le investiture, Placido da
Nonantola, il quale scriveva il suo Liber de h'onore Eccle-
;iae int6rno al III2, interpretava Ja' donazione eostanti-
niana nel senso ehe a papa Silv~stro venisse eonferi ta
piena autoritä .sovrana sull'Occidente. Convertitosi alla
, fede cristiana, e, giudicando sconvenient'e ehe- un imper a-,
toreterreno continuasse a risiedere dove Dio orinipotente

, aveva, costituito principe della santitä il vicario dell'apo-
stole Pietr~, 'per dare un esempio .d'umiltä ai sovrani

/ cristiani, « beatissimo papae Silvestro omnes Espe~ias-partes
reÜnquens», Cost~ntino trasportö la sede del suo' impero

, , " .
- nellanuova cittä ehe da 1ui prese-jl norne. In tal modo

Silvestro, a mei;~o del documento chePlacido riferisce,
ebbe da Costantino 1'« occidentale regnum ». Ma questo
santo pontefice, sull'esempio di Crista, non tollerö che

suI suo capo fosse posta la corona reale; anzi pregö Co-
stantino cc ut regnum tenendo ecclesiae sanctae devote
serviret ». Pereie han torto quelIi ehe dicono « ducatus et .
marchias vel alias praecelsas possessiones» (in Occidente)
« ecc1esiae nomine ei subiugari non debere ». In tal modo,

.:Costantino/'meritb. « omne regnum .Romanum ex-integro
habere ».~Secende que~ta, teoria, papa Silvestro .accettö la
sovranitä regia sull'Occidente. ma ne 'cornrnise I'esercizio

I '

all'imperatore, il quale per se aveva riservato l'Oriente 1.

Pur con' questa distinzione fra Occidente ed Oriente, co~

'_.
-«.

--, , ~--~.----- /,
, '" ~~
1 MGH, Libelli Je lite lu,per. et Pone;'., H, pp. '591 ~ 614; CA:LYLE, vol. IV~

pp, 283'284; LAEHR, o, c., pp. H·47. "
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LA «DONATIO CONSTANTINI »E DANTE 5I

"

, mineia a farsi strada l'idea ehe I'irnperatore e investito
, della sua autoritä dal, papa, dal quale rriceve la spada
del potere civile.
Tale e appunto il pensiero d'Onorio d'Augsburg, il quale,

senza fare alcuna distinzione' fra Oriente ed Oeeidente,
diehiara semplieemente: « Qui C(j~stantinus Romano pon-
tifiei eoronam regni impo~uit, et ut nullus deinceps Ro-:
manum imberium absque consensu apostolici subiret, impe- -~
riali auctoritate censuit. Hoc privilegium Silvester a Con-
stantino aceepit, hoc successoribus : suis religuit >;. l\fa'
'poiehe Silvestro- comprese ehe' a' tenere a freno i ribelIi .
non bastava la spada della parola, ehe anzi ci voleva la

• 10' .'

spada d'acciaio, « eumdem Constantinum sibi ascivit in
agriculturam Dei adiutorem .... cui etiam concessit gladium"
ad »indiciam malejaciorum ». A giustificare' poi questa sog-
gezione dell'impero al papato, Onorio fa uso del, celebre
argomento: « Igitur, quantum anjrna dignior est corpore,
quae illud : vivificat, et quantum dignius est spirituale I

quam saeculare, quod illud iustificat, tanto sacerdotium
dignius est regno, quod mud constituens ord inat » 1', ;

AlIa distinzione inveee fra Occidente ed Oriente s'at-
tiene i1 Paueapalea, il quale pensa ehe in Occidente ;' « ubi

, , ' ,
imperator omnem suam potestatem summo pontifici con-
tulit, 'iuri ac digiütati' suae renuntiasse videtur »: Per
queste cornmentatore di Grazianö, dunque, in Rorna, sul- I

. \

I'Italia e sulle altre parti d'Occidente, il papa ha la pie-
nezza del potere religioso e civile, e l'Imperatore e sog-~\
getto a lui ; per I'Oriente, invece, vale il pri~cipio gelasiano

,1 MGH, Libelli, Ill, pp. 71-72; CARLYLE, IV, pp. 289'290; LAEIIR, p. 48• I "'1

"
'4
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'. B. XARDI

':',

dell'indipendenza dei due poteri nella rispettiva sfera
d'azione 1.

Anche Innccenzo 'IlI, nel sermone per la festa di S. Sil-
vestro, afferma ehe Costantino « Urbem. pariter et sena-
turn cum hominibus et dignitatibus suis et omne regnum
Occidentis ei (Silvestro) ·tfadi~it et dimisit, secedens et

\ ,ipse Byzantium et regnum sibi retinens .Orientis » s. E coIl:
Placido .da Nonantola racconta ehe SiIvestro non· volle
gli fosse conferita la: ~orona regia, content? dell'« aurifri-
gium» circolare,pur usando della sua autoritä regia nella

... nomina di senatori, prefetti e notai."
Ma ehe cosa poteva mai significare questa distinzione

tra impero occidentaIe e impero örientale, quando ormai
la chiesa Greca, dal secolo XI in poi, ~'era 'definitiva- "

. r . '

mente staccata dalla chiesa Romana, e l'impero ~izan-
tino .non riconosceva piu nel vescovo ,diCRoma il .capo
della cristianitä? 'Abbiamo giä visto ehe per Onorio d'~ug..:~
sburg. Costantino ':avev~ ceduto puramente ~,sempIice-'
·mente l'impero romano tutto intero d'papaSil~e~tro, di

_. > guisa ehe dopa il conferi~en't~ di quel «privilegio », nes-
suno puö.ipiü coprire la earica d'imperatore ise non per,
'concesiione dellasede. apOstolica. Questa interpretazione
·deiia donazion~: ~ostantiniana e quella ehe. prevarrä nel
sec. -XIII" per ~pera' 'di Gregorio IX, d' Inriocenzo IV,

· . . . . \
. "dell'Ostiense e di Bonifazio VIII. .
'. Secondo Gregorio IX, Costantino non soltanto donö a

\ papa:SiIvestro, Roma « cum totoducatu, suo ll, ma «si-

/ - . ,
1 CARLVLE, 11, pp. 2IO~2U; LAEHR. p. 8s sg.
,I f,IIGNE, PL, vol. 217, ~01. 84; CARI.YLE, v, p., 183 •. \

J.:,.J _
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LA «DONATIO CONSTANTINI» E DANTE 53

gna et sceptra imperialia .... nee non et imperium cure
perpetuo tradidit »: dopo di ehe, lasciata l'Italia', scelse
una nuova se~e in Greeia, onde piü tardi la sede aposto-
liea trasferi l'impero I rornano ai Gerrnani nella persona

. . '

di Carlo Magno e de' suoi sueeessori sino a Federico Il,
per mezzo .della sacra unzione, dell'incoronazione e" del
conferimento della « potestas .gladii », si ehe I'imperatore
ehe si ribella al papa non fa ehe dise?noseere « faetorem
proprium » 1. Non v'e 'piu, .dunque, un impero rornano
in Oriente,'. dal giorno In cui la Chiesa ha tr~sferito' la
· dignitä imperiale dai Greci ,ai Germani, incoronando Carlo
Magno e i suoi legittimi suecessori. Coll'idea della transla-

· tio imperii a Grecis in Germanos, la Chiesa Romana rispon-
deva al. tentative bizantino di trasferire in Orienteil

r
centro della .cristiani tä,

La dottrina, ehe nel papa risiede la pienezza dell'auto-

, ;

ritä imperiale, e proclamata anche da .Innocenzo IV./':Ma
nella teoria di questo pontefice si fa stra?a un'idea nuova '
· ehe sarä ripresa e sviluppata da Tolomeo da Lucca.. Il
papa, come successore di S. Pietro, ha una generale legatio .
concessagli da Cristo su tutti gli uomini, tanto per ciö che
concerne 10spirituale quarite per iltemporale, polehe a Cristo
fu data ogni potesta in cielo einterra. Costantino, prima' ,
della conversione, non era legittimo sovrano;: bensl un'
'tiramlo. Convertitosi, egli abdicö al SUQ potere ~ttrannieo; .

, , . ( "

soltanto laChiesa, conferendogli la corona e la, spada, "
'gli 'eonfed u!l v~roe legittimo potere imperiale conforme

, .- ....

..'

. ,"
,.,.- _ .

1 Ep~toia a FedericoII,del ~3 ott , i2J6, in MGH, Epistolae ~a~c.XIII, t. I,
· p. 60.Jj;CIlItLYLE, V, p. 276.

. ~' ,

.. ,... , , . . L :
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54 B. NARDI

aHa divina istituzione. Perciö I'imperatore e sogget to al
papa, il quale esercita un potere su tutte le terre ehe furon
.dell'irnpero rornano, al cui dominio Costantino rinunziö 1.

Innocenzo IV armnette ehe possa farsi eccezione, in base \
al Decreto di _Graziano, per I'Tmpero d'Oriente. Ma do-. .

·v'era ormai l'impero d'Oriente, le cui terre erano state.
in .m~ssima parte occupate da Turchi,da Bulgari e .da
.principi occidentali alla fine della quarta crociata?
. I L'idea dell a translatio edella totale s~ggezionedell'im':-
pero .al papato divenne cosl un caposaldo della teori~
canonica- che ha. per massimo irappresentante l'Ostiense.
Questi, nella sua Summa super' tiiulis . decrdtalium, pur '

, ammettendo ehe la giurisdizione impetiale e d istinta da
. , \ quella ecclesiastica, afferma recisarnente ehe « imperator

ab ecclesia Romana irnperium tenet, et potest dici officia-
lis eius seu vicarius ll, giacche « ecclesia Romana in per-
· sona ~agnifiei Caroli a Graeds' transtulit Imperium in
· Germanos » •. Per questo il papa c~~ferma l'imperatore
.- eletto, 10 cons~era,lo' ineorona,oppure 10 riprova 0 finaneo

.10 depone, e nel caso di sede vacante ne occupa il seggio.
Uno solo pertanto e il capo del mondo ,cri,stiano, il papa,
« dominus spiritualium et. temporalium, q~ia ipsius est
orbis et' plenitudo·eius», e sua e l'un~ e l'altra spada ,
A conferma di 'ci6,'1'Ostiense cita la palea « Constantinus »

, del Decreto di Graziano, dist.g6, cap. I3, e all'obiezione .
dei civilistl, che Costantino non poteva donare al ponte-
"fice ~uello ehe si vuole gli donasse, trasferendo in lui il

;'

):.

;' /

I ',/

1 WINCKELMANN,'Acta Lmperii, t. H, n. 1035, p. 698; CARLYLE, V, pp. 306-308,

, 323'324; LAEIIR,. p. 94 sgg. ,

, ,
, i
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LA « DONATIO CONSTANTINI» E DANTE 55

potere imperiale, risponde ehe per la stessa ragione anche
il popele romano non avrebbe potuto alienare da se il
potere sovrano, trasferendolo nell'imperatore, come pur
fece colla lex regia, tan'te volte invocata da civilisti per
, , " .

glUstificare l'assolutismo imperiale 1.

. La teoria afferm'ata da Innocenzo IV e portata all'estre~e
con seguenze da Tolorneo da Lucca, nella sua continua-, .

zione del De regimine. principum, lasciato incompiuto ,
da S. Tommaso d'Aquino. NeIIa sua' concezione pseudo
storica e pseudo teologica, prima della, nascita di Cristo
si ,'son successe nel mondo quattro grandi .monarchie :
quella degli, Assiri,quella dei l\Iedi e dei Persiani, quella

" . dei ~Iacedoni e quella dei Romani. Sotto l'impero d'Öt-
taviano nacque Cristo a cui fu data « omnis potestas in
caelo Iet in terra»; il ehe va riferi to al dorninio umano
di luiv.poiche il dominio divino egli l'h~ sempre avuto ~.
.Cristo e sacerdote e re: con lui e cominciata la quinta ~d
ultima monarchia ehe, d~rera «usque ad mundi renov~-
tionem », ~stendendo~i a tutti gli uornini e trascendendo '. ,
tutti gli altri dominii terreni s. Il principato terreno d'i
Cristo cominciö colla' sua nascita temporalevlda per inse- .
gnare aiprincipi' dell a terra l'umilta, egli preferi vivere
u~ile e povero+, In tal modo il suo regno rimase OC-'

culto, e fu consentito ai principiromani di continuare
a dominare ad tempus come suoi tvicari, fintanto ehe il

"'

1 HOSTIESSIS; Sumnn SUp: tit. Decrel:J,liul1I,

n. 9; CARLYLE, Y, p. 326-329. ' . ,\.
'., s' D& reg, p;iIlC., Hf, cap. IZ. ,

• nI, c. 13. .
. , ' Ill, capp. l~-IS.

r

IV, 13 (q.li sunt filii Iegitfrni),'

\

\

\ ~', ,
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B. XARDI " ", ,..I

"', .

suo regno, cioe la chiesa, si andasse organizzando si da
'farsi .~perfeeturn et ordinatumin fidelibus ». Costituita e
ordinata la chiesa, « opportuno .... tempore, ut _manifesta~'

. ,re~ur mundo regnum Christi 'c~mpositum, virtus .principis
', nostri Iesu Christi principem ~lUndi sollicitavit, Constari-'

.' I . ..'

.f inum videlicet; percntiens eum lepra' ».' E Costantino,"
, miracolosamente risanato, a in dominio cessitvicario Ch~i-' -; ;: '
. sti, beato-videlicet Sylvestro. cui de iure"debebatur~.:; in',
" qua. quidern cession~,' spirituali Christi ~egnoadiunctum ~I,

.est temporale»; e eosi la. monarchia .cristiana, prima .oc-'

culta, si faceva ormai palese a tutti 1.' Int~nto. Costantino
'abbandonava Roma, trasfer~ndosi a Biasanzio « cum sa-.
trapiset 'principibus suis », e 13.' egli~ i suoi successori •.~
~bbedivano c~n riverenza . alIa chie'~a,··~ tanquam ,-ipsa.
principatum teneretr sive' respectn spiritualis~' dominii.i.: " '
sivetemporalis, UndeGelasius papa Anastasi~imperat?ri':.

. . .' - "~" :... '

_____ '!....' __ • ,~ ","1 ", :- "".:' ·~~-~'~f'~,~J ..>~..<:r ':--':~ .:r _~',,':

1 III 6 A' h····· 11 D ,_ ; t' ~',.;..htndiosaIÜ iurisdictione imperii, attri, .
, C. I .' nc e ne a e"" milia 10 ""nor ,." • ..' h' ,

, buifa a Tolo~eo e edita 'da M. Krammer nei POntes juris Cn;manu;I sn lISum se ~la·
, . H _ . . . I ib volte della donatio; ma interpretandola

rum, annover e LlpSla, 1909, Si par a p .' .' .'.
, . l' . t .. ' lasc· ... al' papa l'impero d'OCCldente.e per se nservo quello, ·'ne senso che Co. antmo '. lu. .' , .

.; d'O . (6 ). p'er altro a pag. 50-51s·a.ccenna pur,e all'idea che quella,;. Ilente pp. '7,21,25· ' ,. '" _ "
i 't't 'd' Co t' t' .... ehe una donatio fasse una cessro vu;a,ro ve,. el prop,,, do-, a a a S an lno piu . . ,
,t.·' 1 . d' I ce', nzO IV .espressame.nte citato. Identiea in sostanz:a 'alla '.', min., ne senso 1 nno. . " .. . '
'dottrinid'Innocenzo.lVe di Tolomeo e anebe quella dl En~eo da Cremona, «doctor"

. decretorilln i~ella curia'papale sotto Bm.i£acio VIII e autore del, trattatello po-
'I " 'D' 'p!_"s'ß,~'pa"ae, seritto, a quanto pare, nel 1301. Rispondendo all·o.b.ie·.emlCO e""" ....... " _,'. ,-_

,", zlone che prima dt C~!ta~ti~o la ehiesa non possedeva nw.1ae non esercitava a1cun .
. '.potere sull'impero, ilcremonese 03serva cbe ei~ non prova nel~aebiesa un« deffectus '

'. ' i~~is sed potenc1e..: Convertendosi,' Costantino non'ieee cbe riconoscere ildiritto . "
, "',' dell~ chiesa; "Qllare <I?.>minus)inspira,:it Constantinum, ut renuneiaret imperio
." ~t'co~teietu~ se ab 'ecclesia ,illud tenere, nec tune, ut quidam d~cunt, fuit dotata

.. , .' ' '_,' . ,I
primo de lure, se:! de facto, ..~.unde n:m dedit, sed reeognovit [ab ecclesia] et ec-

,." "des,ia sine' peccato 'proprium habet.: SCHOLZ, Die Pu"li:1stick Z'".zeit Philipps
des'Schönm undßonifai VIII, Stuttgart, 1903, pp. 46;--8. . ~

~ •, ..' I . "C" '_

~, .~.,. . . - ~ ..
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LA « DO~ATIO CO~STANTINI» E DANTE si

'.',

'scripsit, imperatorem exiudicio papae dep~ndere, ut hi- - '
storiae tradunt, et, non e contrario» l! Ma quando 'la

,chie~a fu' minacci'ata dai Longobardi e I'impero bizantino '
non recava ad essa alcun aiuto, ,papa Stefano e papa Zac-
caria si rivolsero a Pipino, re dei Franchi; e, sul loro esem ..
pio, .Adriano I e ~eone III chiesero I'aiuto di .Carlo Magno,
Vinti i Longobardi, papaAdriano « imperium in persona
magnifici Caroli a Graecis transtulit inGerma~os', in quo,
facto satis ostenditur, qualiter potestaaimperii ex 'iudicio. "
papae dependet » I• .'

, :TolOI;}eo scriveva quando Alberto ~descC! era, gHI. stato
0" as~tinto al tio~o imperiale a,' ed eglistesso forse era' priore

, "",' " '",

defconvento dornenicanodi S_.Mafia Novella in Firenze,
mentre si svoIgevano labo~iose trattative-Trail nuovo :

.~'imperatore-'elettoe :Boni£aci~_'VIII, Iequali 'si, concluserö
soltanto nell'estate del 1303:' . ,,'. ; ":',
'In quest'oceasione ilfiero ponte~ce. ,ehe .aveva studiato' ,.

• • , .';. -", ''I; .::' r- (

, -.t'

"

" .

'I •.••

. _ 1 In veritä,' papa, G~lasio I,nelI~' famosa epistola all'Imperatore Anastasio,
I.-

',; del 494, affermava che.« duo quippe sunt, ..... quibus prlnclpaliter mundus hie ' •
, regitur: auctoritas sacrata pontificum et regalis potestas ~; e ehe se, come cristlano,
I'Imperatore ricono~cedi d'ipenderi,-daU'autoriÜ d;lla chiesa per <\u~lche concern~
la salute et~rna e i 5~cramenti, tuttavi:l, '. quantum ad ordinem' per'ti~et publicae_/,'-. '

, disciplinae I, anche i creligionis .antistites 1 si sottomettono alle leggi Imperiali. '
'I -' ~ - . - - - ~~- _. . '":: . ," ,

L'interpretazione che .Telomeo~U.della lettera gelasiana, risale a Gregorio VII; :
efr. !tIIRBT~Q,üllen zur Gesc1J:desPapstu",s u. ius ',.ö",ischen Katholizismus;, Tij~

bingen, 1911, u. 252, pp..'I21-123" Non dissimilmentenella Det~mimitio compen~
d· ". '\.\
wsa,p~ 34.,' '. ",'""""..,', ' : ' '< ' . , . " .. ,

• De reg. tn:i~., 111,c. x8;cfr. it Tractatus anonymus de origine at translatiolle -" '
et statu romlni' i",perii, editodal ~am~er i~ aggiunta' alIa Detef'minatio campen. ,,',

) .. . .. ,"
"diosa.
','. De reg. P,i'IC~'III, c. 20;'. quo (Roiolpao) mortuo, assumptus est'in impera-
torem comes Adolphus'de Anaxone;'quo,occisO ab' Alberte, Roiolphi lilio: eodem

" modo absumptuS est;. Li DeJermin!ltio iuvece.fu scritta fra:Ü ~274eil 1298; ,
. ,~ . .;.:

".:
,':-" .

, .. ';'~

- : .. . '1.'

,- - "
0' ~-. .. , •

.-~~, ; ~-_.: ~',':

'f
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B. ~ARDI

,

a fondo le dottrine dei canonisti, si feee forte della piu
\ audaee interpretazione data al doeumento pseudo eo- . _
stantiniano, e sebbene non'riuseisse ad avere il consenso . ":"~I
imperiale per l'unione della Toscana ai dorninii della Sede' ~~~
apostolica, "tutta via obbligö Alberte a riconoscere, come , 'll

, il papa stess~ gli aveva intimate 1. «quo~ Rornanum 'im- ' ,·'.~I
perium per sedem apostolieam de Grecis translatum est ". ,;~~
in persona' rnagnifici Caro li in Gerrnanos, et quod ius ,,';1
eligendi Romanorum regem in imperatorem - postrnodum ,,~,~
prornovendum certis principibus ecclesiasticis et secula- -..

" "j

rib~s est -ab eadem sede concessum, a qua reges et im- ~s~
'peratores. 'qui fuerunt et erunt pro ternpore.v recipiunt . ..:~
tcrnporalis gladii potestatem ad vindictarn malefactorurn, ' :~\~
laudem vero ~onorum It. e a confessare (I pia devocione et
sincero corde ...•. quod Romanorum reges in imperatores
,/ '. ,
postmodum prornovendi per eamdem sedem ad hoc po-
tissime ae specialiter assumuntur, ,!~.sint sancte Romane
ecc1esie advocati, catholice fidei ae eiusdem eccIesie pre-
eipui defensores ' •. Nell'udienza accordata ai messi d' Al-
berto, Bonifazio aveva detto ~sser notorio e. at testa to da
vane seritture ehe il vicario di .Cristo e successor d} Pietro
aveva trasferito la podestä imperiale dai Greci ai Germani,
disponendo ehe i Gerrnani a mezzo di sette principi, quattro

\ ,- . .
laici e tre ecclesiastici, potessero eleggere iI~e dei Romani,
ehe poi sarebbe stato promosso irnperatore e monarca di
tutti 'i re e pri'ncipi dell~ terra.' E siccome al ravvicina-
m~ntoall'impero il p~pa era spinto, d~l1a piega ~he aveyän

..
. .. , ..-.(~..,

... 4 ' ~ .•~~

•.. " :~
_- ... ~:::.

, ,

'(

'. .,..-1 .' ., ,,' ,
1 MGH. Legu", sect. IV. Con,tit. lIDper, et Reg., t. lV, p~r~ ~r n, 107.pp. 83.84 •.
• lb., n. 181, p. ISS. .I .

\

, .
I

, .
. \" " '.'.,' .
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0··:

preso i suoi rapporti con Filippo il' Bello, i cui sostenitori
negavano valore ::lla donazione di Costantinoj afferrnando
ehe il re di Francia non. aveva alcuno ehe fosse superiore
a.Tui nelle cose ternporali, ne imperatore ne papa, il bat-
tagliero pontefice osservava: .« Nee insurgat hie su~erbia
. Gallicana, que dicit. quod non recognoscit superio,rem.
Mentiuntur, quia de iure sunt et esse debent sub rege
. Romano et imperatore »1.Ma rivolto ai legati aggiungeva:
« Et atte~dant hie Germani, quia sicut translatum est
imperium ab' ~liis ad ipsos, sie Christi vicarius successor
Petri habet potestatem transferendi imperiurn a Germa-
nis in alios quoscumque, .si vellet, et hoc sine iniuria» 2,

Non'v'e quindi niente d'in~ero~imi1~ nell'episodio ri-
ferito nella Cronaca di Francesco Pipino a, ehe .Bonifazio,
as siso sul soglio pontificio, armato, col diadema di-Co-x
stantino in testa e la destra s~lr eIsa' della spada ehe gli
pendeva dal fiance, esc1amasse 'rivolto ai legati d'Alberto i

« Numquid ego summus sum pontifex P. Nonne ista est
cathedra Petri? Nonne possum Imperii iura 'tutari ? Ego.
sum Caesar; ego sum Imperator'»! ' .
. Lo stesso Arrigo VII, dopoIa sua elezione, doveva sot-.
toporsi al giudizio di Clemente V, ehe,' previo esame,
.dichiarava la persona' di lui .« plene sufficiente~' et habi-
'lern ad accipiendum i~perialis celsitudinis dignita-

.\ .

..~

-, i L'~nh'ersalita dem;llpero e la soggezione'ad esso di tutti i tmitor'i'soggetti' "
un tempo al daminio romano era tesi ancor viva nella coscienza di molti civilisti , '.
e canonisti, sebbene'si facessedi giorno in gioruo sempre piu utopistica. Cfr. FR., ER' I •

COLE, Impero e Papaw IH!14 tradls. giur, bolognese, Bologna, Zanichelli, 19I1,p. 14sgg ..
sIb., n, 173, p. 139'140. " .

a Orollü;on {in !t[URATORI, Script., t. IX), IV, c. 47, col.'745.'".

I:

, . ....
I. '.1
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. ~.

" tern» 1; e 'dipoi confermare, ripetendo ,
mula suggeritagli dal papa, .e rinnovare Cl omnia privilegia

, , -
. Constantini, Caroli, Henrici, Ottonis quarti, Frederici se-"
cundi atque Rodulphi regum et principum 'seu imperat~"
rum 'Romanonim 'quocumque temporeconcessa super

> quibuscunque » I. Questo era l'uomo il quale, al c~edere' di ~
" 'pante, avrebbe fatto _~l ehe non sarebbe rirnasta It tutto '
tempo ~anza reda I'aquila ~he la~cio le penne al _~arro » .:"

ilmesso diDio ehe avrebbe riparato al male venuto alla"
'Chiesa 'e all'Impero dalla donazione di Costantino 1 '

,r

3.' ~ Di fronte all'interpretazione canonica del
"',' '. documento c~stantiniano e all'usoche apertamente 'ne' \:

,_ .,faceva i1 papato;: quale fU la reazione dei civilisÜ? " ::' i:~
.'. , Abbia'"mo gia' vista' Ottone III denunziare apertamente'.
l~falsÜa delladonatiO e indicarnecome auto re il di'acona
, Giovanni detto,: per soprannome, dalle Dita Mozze.vl.tidea
, ~heÜ documento .altro non fosse ehe una spudorata m'~n-

, :,' , :zognai' si-Iecestradasopra ·tutto nel periodo della lotta .
; - . ,

ehe ilBarbarossaebbe a sostenerecon Adriano IV e con
\AI~ssandro.III.~ ~ia. fin dal II52~ appenasi ebbe notizii'

:','a'Roma dell'elezione dell'Hohenstaufen, ~n seguace delle
'idee&Arn81<lo da Brescia, il-tedesco Wezel, esprimeva
,al nuovo imperatore il suo dispiacere, Perehe egli, cedendo
> ',,:,." --.' • '.. '" ,.,' ;""

~<':::' -'_'t'MGH, vol. cit., n: 29S;~p.26I,;'~·j ," ~
", ~ ',i,; lb,., n. 391,' p. 340'341, en. 393. p. ,344. lety del 17 ago Ilia; efr. -w. ~. 4~4, '

, P.'396, promissio lausannensisdeU'u ott. '1310.', ,," , -:, -:
I Purg.! XXX,' 37 sgg. :, ' ' ,', ' , ;, ' , ,

'.

,
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LA « DO~ATIO CONSTANTINI» E DANTE 6r

. .", < agl'incitamenti dei chierici, i quali confondono le case
umane colle divine, non aveva interpellato, pe~ottenere la '
conferrna, la santa dui di Roma,' {~sanctam Urbein, do-
minam mundi, creatricem et matrem omnium imperato-
rum, .. : per quam omnes et sine qua nulli unquam prin-

',' 'j cipu'm, imperaverunt »: Wezel sosten~vä. quindi ehe: la
-pretesa degli ecclesiastici , spettare ,ad e'ssi ,la nomina de-
gl'imperatori, e ({contra' evangelica, apostolica et, cano-
nica statuta». Ed aggiungeva : « M~ndacium vero ill~d· ';:. . \ .

et fabula heretica, in qua refertur ConstantinurrrSilvestro
i~peri~li~ symoniace conces7isse, in Urbe {ta ~etecta est,
ut etiam mercennarii et muliercule quoslibet etia~ doctis-
simos super hoc' confundant, et, dictus apostolicus (eioe
Eugenic Ill) cum suis cardinalibus in civitate pre pu-
don~ apparere nonaudeat » 1. ' ;

"Ma il Barbarossa prefer! per allor~ non urtarsi col papa.
ed anzi l'anno seguente conc1use con Eugenio III il trat-

, ,

tato di Costanza contro i Greci ei Normanni.Nel 'IISS,
a rendere i suoi rapporti col papato piü cordiali, consegnö
alle auto~ita' papali rAmaldo da Brescia, c~duto nelle','

:sue mani, e da Adriano IV ebbe la corona imperiale.vSc
non ehe il papa, I'annosuccessivo.icol trattato di ~Bene'-
, '. ' .,' . ., .' " '

. vento, .concludeva la pace coi Norrnanni, con gravedi- .-
:sa~punto. dell'irnperatore, il quale '~ontava suI dissidio fra

. il re di Siciliae la chiesas. Inoltr'e;' dispiaceva all'impera..-'- , ._ -
tore un'iscriziorie posta' sotto un quadro raffigurante, in

---__;-;-- --..:.
\ '

. "'.

" .' .--
1 JAFfE, Bibl, rer, ge,,,,,,,,., I, n. 404, pp. 539-543. .:

..,f " I CARLYLE, IV, p. 316. ", .

',- /

.'/
\,:_ .

.~ .



62, ' B.' XARDI

, ,.,

" Laterano, Lotario II in atto -t;di assoggettarsi 'al papar-
L'iscrizione -diceva :

, _Rex venit' ante foras, iurans prius urbis honores,
Post homo fit papae, sumit quo dante cororiam 1.

Una frase ,poco felice usata da! pontefice in una lettera.
del 20 sett: 'IiS7,e le incaute parole ehe il messo papale .:
'~ggiunse 'recando la lettera, provocarono l!n tumulto alIa' '. '

, . ~ieta!di Besancon e un'energica protesta di Fed~rieo. n:..
quale dichiara va di tenere il regno e I'impero «per electio-".
, nempri~cipum a solo Deo », echechiunque avesse osato ....
.sostenere 'ehe egli aveva :rieevuto la corona 'imperiale '.

, .,.' " ",

«pro beneficio a .domno papa », sarebbe andato contro la '
" divina istituzione e Ia dottrina di S. Pi~tro, e si sarebbe' . "

reso reo di mendaeio. E non solo invitava il,papa a non >.

,', volere ehe l'onore dell'irnpero fos~ediminuito ,«tarn iri~~-~ ,", ' . ''\ ' .
, dita novitate, tarn presumptuosa elatione )I, ma si dichia-

,;;rava perfino disposte adaffrontare !lpericolo'. di,morte'
.piuttosto cheetantae confusionis obprobrium sustineres=.v> ~

Ad- appianare I'fncrescicsa vertenza s'interpose I'epi-
,',scopatovtedeseo. La lette~a'eolla quale ess~ inforrna i1
papa' d,eIie disposizioni dell'imperatore, ei fa 'c~n~se~re

'/ ' .''q~ali 'ne foss~ro' i propositi. :Federieo chiedeva ehe, fo~se
~i,-- ", cancellate '11 .dipinto ' ritenute offen'siv~ per l'irnpero~ e ,

."" ( ". ): '-', I ., r; ~. , /.' ~ _ '4".

',';'" '. ~.ritrattata 'l'iserizione; i~o1tre, egli si lagnava ,dell'aecordo.
'. . . int~rven~to, fra ia ehiesa e' i 'Norman~i. I veseoVi es~rt~-

''', .'''',>/ . . ' ~ , .. '.
, vapo il papa· a volerne ,placar_e'lo sdegno «seriptis ....,·,

l' --,

. - ,...,
" '. 1 CARLYLE, IV, pp.' 313-314. " , " , .' .\

• I MIRB~, nn.26i-26z, pp. 132-133; CARLYLE~IV, pp.' 31~-3IS. ~'n;toria' la
simpatiaOdi Dante ~r i1 .b~ou Barbarossa, di cui dolente ancor Metan'~agiona.' ,

,-;. (Purg., XVIII;I'19-12o),come per Fededco II e Manfredi'- . . - ' - -
;1 ;",--, - - . '

" t ,

~ I. '" . ,

• ';., ',' ", f
, ,

,'1
,'.

,.; .

.,....• " -,- \
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scripta priora suavitate mellit\ dulcorantibus » 1. Eil pon-
tefice; per evitare il peggio, dovette accogliere il, suggeri-. I

4

men to e scrisse al Barbarossa una lettera in cui spiegava '
ehe con la parola beneficium egli non intendeva affatto di
dire ehe l'impero fosse un feudo della chiesa, e ehe col- ., .

l'imposizione dell a corona imperiale il papa avesse_ con-
ferito anche il potere e I'autoritä imperiale 2••

'./ I Altra controversia insorse quando' Adriano chiese al-
I'imperätore ehe non' volesse mandare legati aRoma senza .
il consenso della Sede apostolica, « cum omni~ magistratus
inibi beati Petri sit cum, universisvregalibus », Federico
rispose: «Haec res, fateor, magna est et gravis et matu-
riore egens consilio. Nam cum divina ordinatione ego
Romanus imperator et dicar et sim, speciern tantum domi-

, 'nantis effingo et inane utique porto 'nomen ac sine re,
' .

. si urbis Romae de manu nostra 'potestas fuerit excussa » 3,'

Non e inverisirnile ehe il Barbarossa si fosse ormai ama-"
ra~ente ~entito d'aver sagrificato iL inona~o 'brescia~o
'. - .

e di non aver dato ascolto all'esortazione di We'zel. '
, r Che cosa pensassero ,della donazione di Costantino

'fautori dell'impero in questo frangente,. possiarno rile-
~ar1o dallaChronica di Ottone di Frisinga, il q~ale, dopo
aver detto ehe « quae in beati Silvestri Vita de lepra ~t'

conversione eius (Constantini) leguntur apocrifa viden-
i ,

/ tur »', aggiunge:
, ,

I CARLYLE, IV, pp. 315'317.
I CARLYLE, IV; pp. 317;318.
a CARLYLE, 1\', pp. 318'320.

;. . .'-
, ., . \, .

£ Negli Scriptores re,um Ge",ullicarum, i.. usu,,. scbolarum, Hannoverae et '
Lipsiae, 1912, ed. Hofmeister, lib. IV; c. I, p. 185.'

.;, .
'I j
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/

.;
Ut Romanorum habet historia •... in tantum (Constantinus) Ro-.

.manam exaltavit ecclesiam, ut. beato Silvestro eiusdem urbis
• tifici insignibus regalibus traditis, ipse. se Byzantium transferrer,':
ibique regni sedem constitueret. Exhiflc' 'Romana 'ecclesia occiden-
talia regna sui iuris tanquam a Constantino sibi- tradita affirmat,':

, . in argumentumque tributum exceptis duobus franeorum regnis usque
hodie exigere non dubitat. Verum imperii fautores Constantinum
non regnum Romanis pontificibus hoc modo tradidisse, sed ipsos
tanqu_am summi Dei sacerdotes ob Domini reverentiam in patres:
absumpsisse, ab eisque se ac successores suos ~nedicendos et patro- ,

. ; cinio orationum fulciendos contendunt. Atque ad hoc, probandum, '
" - quod ipse, Constantinus, regno inter filios di~so: alii 'Occidentem, '

alteri, Orientem tradiderit, et sic per successiones',Theodosioquoque,
et aliis non 'Solum'hereticis. sed et religiosis principibus cu~ oeer-.
',dente sorte devenerit, inducunt 1.

, " .: ; r.. ' .-
.»

AU~ stesso modo; Goffredo da' Viterbo, ehe' fu cappel-~'
lano e segretario imperial~, riferisce :

" \

- ._~-• ,h

Imperii ,ver~' fautores asseru'nt Constantinum non ita regnum -de>
~disse;'sed Romanos-pcntifices tanquam summi Dei sacerdotes"ob','
divinam reverentiam, in patres elegisse, ut ab eis debe~nt benedici,'
eorumque apud Deum orationibus adiuvari. ''(',

~ .

,E che Tn questo modo debba intendersi H' 'privilegi~: ~
.costantiniano, essi ,dimostravano col fatto ehe CostanÜno~'
~ave'ddo'diviso il m~ndo tra i s~oi figli.ad'~no'di~ I'Oriente, .
'ad unaltt~d'Occidenfe ~'al terzo la' Tolernaidecon 'Babi-

, 'lo'nla:>. lIehe quel saggio princiPe:no'ri'avrebbe,:f3.Üo.'~
« si regna' oecidentalia. cum quibus et' Italiam compre":"
he~4Ü:ui-;le~cl~siae _'contulisset D. Inoltre. ie sto'rie affer-

"

, ",.

"

, '

"
~j ~.• i~ •

::'," ~
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~

mano ~he, tanto, Rorna 'quanto i «~egni' occidentali » toe- '/
'carono in sorte anche a Teodosio e a, molti religiosi im-
yeraiori dopo di Iui. Al quale argomento', desunto dalle '
st~e, informa Goffredo ehe i fautori dell'impero aggiun-
gevano ragioni tratte dal Vangelo, da S. Paolo e da S.Ago-,

'" , stino 1.

'Uno ~ quelli ehe pensavano a questo, modo, e certa-
, ~ mente Geroo di Reichersberg, morto .nel. II69, Nello' '" "

, scritto De quarta vigilia noctis, egli oe assertore dell'indi- '0
t . 4\. • ..' \

pendenza dei' due poteri. Quanto al preteso privilegio
costantiniano, osserva . che 'papa Silvestro,pur essendo, .,

, stäto inslgnito di onori regali da Costantino, «non ta~en "
': :, . eum suum esse mareschal~um vel' dixit vel scripsit vel ,
(.> ~ "~." . '. ..,.. )
. pinxit ~; 0 con ehe egli parrebbealludere al famoso dipinto

" lateranettse ehe aveva irritato il B~rbarossa: Ai contrario,
'pontefici e imperatori -vi°s~ero'tr~ loro in b~ona armonia, "

;' .onorandosi e rispettandosi, a. vicenda secondo, ii precetto
," di S. Pietro: « Deu~ timete, regern honorificate ;)~,E seb-
',: bene nel testo della donati~ si 'legga ~on esser, gi~sto che.,

" ,," l'im~ratore terreno es~rciti it s~o potere la."dove da'Dio ."
fu stabilito il pnncipato sacerdotale, risulta non di meno,

, che, molti im'peratori cristiani, 'dopo C~~tantin?, continua-',
~'" rono a eser~itare illoro sOVrano,d0m!nio«i~ Urbe simul t-

'. ' . \: .' " . ' ,

. ,'. 'etl in orbe, sive 'rn?!larchia~:inter. ,se dividentes,' sive (
,indivisam tenentes,. '. Parrebbe d~rique che, pet· Geroo,', "

:' .• J . ','
,,; • ',.: •• L .... !.. '. " ~ • .',~~. 1. ~ ,

: .~ I

" .' .
~~ :;',' '/1 GoDEFREDIVI!ERB;6N~IS,p~n;~I, parsXVl (inMGH, Script" t, 22; P,'176); .':
" . 'dr, UEHR, p. 64. _,;,'-" F

S !lGH, Libelli de We, III, pp. '5lI-I2. _./ ';..

: ,; ", • lb" pp. 517-18; CARLYLE, IV, pp. 380'381; LUHR, pp. 51-54: 67 •
.,' t,; .:"

.. "',
:~:.I

, . ~.:

'- ,
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, ~,..

0, il documerito costantiniano non fosse autentico, oppu~e,:
I, fosse da' interpretare nel senso ehe Costantino t'ribiIto ",

al papa onori regali senza pregiudizio della suprema po-',
testa. imperiale." -, /:,~,'

Del pari i gIossatori bolognesi del Corpus ',·urit_.
" spiegaren tutta la loro sagacia per trovare .nelle leggi

,romane un .appiglio a dichiarare invalida -la, donazione
-' , costantiniana, qualunque giudizio volesse' farsi dell'auten~

tici t~::0, _meno /di essa.' Noi conosciamo aleuni degli', atg~~
menti messi innanzi dai- civilisti per infirmare il valore

" giuridico'della donatio:' 11 prirno di essi si fonda sul signi-
, '. "':fkatö attribuito al 'titolo di A ugustus spettante all'impe-

', ___:'~atore1. Secondo una glossa in 'principio deÜe Institutiones:
',' _ , I'imperatore e detto 5e1~per Aug~;ttls, '« quia huius debet
,,.','esse propositiquilibet Imperatorut a~geat», sebbene; os-'.

, ,/', ': serv~ il ~lossatore alludendo alle '-varie :d~~~zioni d'i~pe",
;....'ratori all~ chiesa, non sempre 10 faccia.' Con queste prime

'<a.rgome'nto, quasiesplicazionedi esso, e, connesso l'altro ','
'ehe 'si basa-sulla teoria secondo. la' guaie~ l'imPe~atoree "

,,« adrrri~.istratori~perÜetreipubli'cae »~Gio,vanni di Pari~i,' .~-'
, ,. - nel- riferirIo " si' ricl¥amaalla -«' lex regia ;); ricordata nel ':

'f?ig_esto,I, tit. '4, '~. I,.-:helle Institutiones; I, -t.', 2, n.'6;"
~' neLCodice" ~', t. 17, n. ,I, § 7: Me~tre: taf~~i giuristi in-
;terp~~t~vano la: « legge' regta ~:_nel -senso' 'che' _ormai il

... '.'.

.:- :'
1 Glossa ail Auth.; I; tit. 6, prad., ad voce~ .humano generi.i GIO'V. DI'PA~IGI, '

-De pot. regia et' pap., XXIl (in GOLDAST,•AIonarchia, t. I1, Francoforte, 161"::;'
. .... . <.. ... .• _ ,.... 1 H'

, ,p. 140); PSEUDO EGIDlO, Quaestio in vtra,UJue parlem (in GOLDAST,ib., p. 89), art. V; ,
·P.DE, BELU. PERTICA; Lutvrii insignis super P~im4 parte C,?4icis;Parigi,t 1519,
fo~. 'I; C~); ,- :z; FRIEDBERG, De finium inter E_C&les. et Civit. regundoTllm iudicio, '
I.ipsia,186x, pp. 53-56. • , . .. '_ _ .,'

, ~,I De potest. reI:. et pap., 1. c. " ~-_
.• -y.

. "
.. ,~ .:. ' ...

..... :

.. '.
,. , ......

'.' ,,~ . .~'. ..",' .~.-~. --
. I.· '_.'. I .~".. ,~ •.
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popolo romano avesse abdieato per sempre alla propria'
_-sovranitä, e I'irnperatore avesse acquistato per ciö stesso :'
un potere assoluto, ~zone 1 invece riteneva, ehe il popolo .
'romano non ha mai rinunzia to alla sua sovrani tä, si da non
potere all'occasione revocare i1potere 'eoneesso allImpera-
tore. Allostesso modo il Placentino I di~hiarava l'imp~ra:"

.- tore yicario del popolo rornano, e Ugolino 3 un procuratore:
di esso. Ora, dicevano ijriuristi di parte 'imperi~Ie, con ,',
la sua donazione Costantino non ha 'amministrato l'impero

- --.. ' ..

seeondo la volontä del popolo romano, ma l'h~ diminuito.
Perciö la donazione non ha valore giuridico. Al qual

,proposito, Iacopo Butrigario sosterrä, 'a principiovdel
sec. XIV, ehe se -Costantino, volevaabdicare, poteva
/ farlo soltanto «. in manibu~ populi Ro~ani» 4.' Questo se-. "

" -condo argornento e rincalzato d~ un terzo, il quale sibasa
spi .presupposto ehe Ja donazione riguardasse s~ltanto il '

'cosl detto patrirnonio di, S: Pietro: come, Costantin~ ha'
, don~to .una parte dell'impero, allo stesso mod~ i suoi sue- '

" " cessori potevano don are altre '~arti;· e eosi l'i~pero,a fd~za
~di donazioni, a' poco 'a poco 'si sarebbe - trovato' spogliato,

- ..' \. ....... ~
'e 'pÜtrebbe, perire 5. Quarto argoinento: « par in" p~rem
;.,non habet ,imperium », come suona un ,famoso principio
ricav~to' da!, Digestf! IV, t.: 8,' n. ':4. Dunque la legge pro-:
mulgata da Costantino per ~ezzo della,d?-nazione poteva,;'

, ./',' "','

e~sere revocata da quei suoi successori che avessero inte-,o,
'. ,'_ . ' .

J

'.,'
, ' ' , '

..,1 C"RLYLE, II, p. 64,
s C,,'RLYLE, n, p. 58. '

a C"RLYLE; 11, pp. 65:66.,
.. GwsstJ ad Dig., I,:t. 18, 20. ..

~,efr. luoghi citatinelIa nota I della pag. prec.

",' ......
, .

\ ' '. -
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resse.a revocarla 1. Dunque essa manca di stabilitä. Quinto
argomento: la donaziorie di Costantino e contraria al
-principio del Digesto, Il, t. 14,' n. 9, ehe s'oppone a ehe
« unus duorum officium habeat l) I.

o' '-

Di queste ragioni 'si bce~an forti non soltanto i soste-: '
/ ' , " " nitori dell'indipendenza dell'irnpero dal papato, .ma al-

tresl i pubbhcisti ehe, presero le difese di Filippo' il Bello " ",
n~l1a controversia .con Bonifazio VIII, e segnatamente

.I"

Giovanni di Parigi e I'autore della Quaestio in utramque "
, partem falsa~ente' ~attribuita a Egi?io Rornano, i quali

del res to aggiungevano ehe, se anche la donatio fosse stata
... ." ~ - __ . J.;'

.giuridicamente valida, orrnai avea per~uto ogni valore,
\per quel ehe riguarda la Francia, a caus~ della. prescri-
zione intervenuta da quando il regno di Fra'ncia: s'era v.

, "

staccato dall'impero e aveva rotto ognilegame di tem-' ...,', "
, I porale soggezione alla chie2_aI. Que~to della prescrizione '

e un curioso modo di argornentare, ai~quale accenna il
I. civilistafrancese .Pietro de Bella Pertica 0 di Belleperche, ",

, .
"verso la fine del sec. 'XIII: Anch'egli colla Glossa riega

'valore alla donatio; rna ci fa sapere ehe: secondoI'avviso '
. . \ ... .~,'

'd'alcuni, « ~tsi (donatio) non tenuit, nihilorninus potuit/ .
prescribi res donata »; per mezzo di ,un lungo j pacifico : '
. possesso. Al che' egli risponde ehe I'utilitas d~lle cose spet-,'
tanti .all'impero si puö prescrivere,'. ma la 'dominatio e la, ' "

. .. sttbiectioIlO'. 'u ehe il Bella .Pertica' pensa, si debb~ / dire.
,non solo' per quel' dhe concer~e il patrimonio dl,'s~ Pietro ,':,

, \' \ '

. ma -altresi per i regni di Spagna e di' Francia: ,,'

< '

"

, t'

,
_' ,"

,- - ,

1 Cfr. luogKi'citati nella n?:a I della'p.'6l,
,I Glossa ad A mh., I.c. ~ , ,

:~r a GIOV; DI' 'PARIGI, 1. c.;' PSEUDO EGIDIO, t C. "
: " ", , ", ' I,

I'

'j /

/, '
I

" \.

I ~ "
• i
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Et hoc valet contra regern Yspanie et regem Francie qui non
recognoscunt superiorem de facto. tamen lex est expressa, dicens

, quod -ipsl sunt sub irnperatore ...; ergo de iure sunt subiecti imperio,
quia semel fuerunt subiecti 1. •. • .

.. lnfine, dobbiamo rico;dare' anche .un altro argom__ento;
cUI ricorrevano i giuristi di parte -irnperiale per negar
valore alla donatio t: « Item ne turbetur opus dri, si clerici

. I .

in temporalibus se intromittant, ut Codice, [I, t. 3,] De
~pisc. et, cler., en. I],] 1. placet». La legge cui si riferisce

·la glossa, e degli imperatori 'Onorio e. Teodosio, e suona
cosl ; « Placet nostrae dementiae, ut ~1hil commune c1erici
cum publicis actionibus vel ad curiam pertinent,i):ms (cuius
corpori non sunt annexi) habeant D. l\Ia' non ostante 'u
.richiarno a questa legge, ritengo piutt~stoch~ i glossatori
abbian voluto far eco a quanto da un pezzoandavandi-

• t. • ~.

cendo, intorno alla donazione di Costantino, i riforrnatori
- religiosi dal secolo XI al xnr.' . ./' .
- -Di simili argomenti, ormai .divenuti- cornuni, fa uso:
anche i1 figlio, di Federico II, ~ranfredi,· per Impugnare ..
il falso rlocumento costantiniano del quale menava vanto
il papato, Nell' Episiola ad Romanes, de124' magg~oI265,
non 'solo egli afferma -che « quelI'improvvido Costantino ))
do~o . quello "~he. non poteva donate, ma rricorda inoltre '
quanto ~i narrava i'n una Ieggenda di papa Silvest~~, che

/ ciöe nel giotno in' cui avvenne quella i malaugurata dona-. .
zione.ifu udita una voce da! cielo laquale dice~a:'« Hodie"
&ffusum est v~nenum in e~c1esi~ 'sa~cta dei))'( .',

.. ' I" •

1 ~E ~~LLA PERTlCA, 1. C., col.' ~3.
I Glossa ud auth., 1. c. . ,., ':

___ 'NGII.,1-egum sect. IV, t. 11,n. 4Z.J, PP.~62-563; BAEHR, ,:P. UiZ-I03 •

'\.', ..

.,\ \

'. 0't •.~.
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•••
4. - Questo e appunto il motivo sui quale battevano

i riformatori religiosi.
Piu di tutti i Catari, i quaJi con estrema audaeia addi- .,

_-, tavano in papa Silvestro, ehe aveva accettato il dono
costantiniano, . 't'A~ticristo, - l'u~mo del peccato, il figlio :
'della perdizioneved affermavano ehe, per colpa ysua, la. ':"
chiesa,' venuta meno agl'insegnamenti evangelici, era ir-': ,

. " '... -
rimediabilmente perduta, senza speranza di salvezza 1. -,"

- Dello st~sso av~so erano i Valdesi, i quali aggiungevano, '
ehe la chiesa, dal giorno in cui s'e arricehita, s'e trasfor--
mata nella-grande prostituta dell'Apocali~se I:

. -". i ~.

Catari e Valdesf ritenevano la chiesa Romana non su-v:
scettibile di risanamento; percio,' piu ehe a riformare , ~-
l'istituto ecclesiastico esistente, si 'accinsero a forrnare -,
"nucve conlu~ita rel~giose, spezzando ogni legame col' pa-'
pato; sulla qual via finiron per mettersi anche altre sette
religiose, ehe in origine s'eran n~~sse' neU'a!Dbito dell'or-
todossia cattolica. Non eosi Arnaldo da Brescla e i suoi
, seguaci : essi non rnuovevano da premesse manichee, ne
negavano gll ordinari1enti e gl'istituti ecclesiastici esistenti, ,
-rna affermavano I'indegrntä delle' persone ehe quegliistituti
~~ggevano, come 'fara: ä~che:Dante, .s~ ,ehe per la .loro~~:,
superbia e vavarizia la ehiesa diDio s'era fatta « dornus

- ~ .,'

. 1 BONA~. D' ACHERY, S/Ji~il~gium, I, p. 2°1; )IO;;'ETA, Adv. C~tharos;Rom~, 1743,
, .p'. 263; Tocco, L'eresia fiel Medio euo, Firenze, IS84: p. 8~. '

I R.u~. SA~CONI; Summa de Catharis dLeOllistis, in _DCPLE$sis, Coil .. iudiciorum, '

P:,55b.;·'f0CCOI pp. 140-141; ~.\EI~R .. 176-I7.8.
-, t,

:'1.,1

\','

/'

"
, \
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_";";/negociationis et, spelunca latronum, qUI scribarum et pha-
- , ,riseorum vices exercent in populo christiano »l.Percio<~,~:ia chlesa poteva e do\~e\ra essere rif~rmata. E la riforrna

"":~a~ebbe dovuto compiersi col ritorno della chiesa alla '
: ~ poverta' evangelica e alla sua mi~sione puramente spirituale, .,~
" e colla restaurazione dell'autoritä imperiale.in, Roma, la"

.e', ,,' .quale da Roma avrebbe dovuto gover!lare 'ü mondo nelle "
. 'cose temporali. 11 sogno di 'Amaldo e giä, nelleIinee es,,:,

":,' senziali, il sogno di Dante. « Regum et imperium Roma- '
num .... exaltare et amplificare, ... in eum statum.rquo '{uit"',

" tempore Constantini et Iustinia~i, qui totum:orbem '\igor~ ,
, senatus et populi Romani suis tenuerunt manibu~,: re-:

~;,', 'ducere '», tolto di mezzo ogni ostacolo frapposto dal clero,
" ,.' ,,~ uno dei caposaldi della rifor~a vagheggiata d~ipartite~, .~ -

del monaco bresciano, ehe' vo~rebbe vedere l'imperatore ,
,:-".« potenter 'in Urbe, quaecaput mundi est; .. ;~habitare"»,: ',,' \

-_ ~_-/ ~ - ~ • ' , <'. . ' •• -.._

, \

\'

./ ... • f.'

Rex valeat, quicquidcupit obtineat, super hostes ...
Impertum teneat, Romae sedeat, regat orbem+ , "
Princeps terrarum, ceu fecit Iustinia~us.,: ~"",.
,Caesaris accipiat caesar, quae sua sunt praesul,
, Ut Christus iussit, Petro solvente tributum' ...' .',

~I' - .. ' ,_ '.~ .• ~_._, :.' ";·"I~ •........1",.\

., .

': '~ EVidentemente, -·'se' Costantin~ 'e Giustiniano, ~ totum,
I :-.' ' . '. - -,' • . I . ;.'! ~ .

"', orbem vigore senatus et 'populi Romani.,sbis" tenuerunt
. ;'" matribus '1, la donazionedi Costantino ~~m'Pot~va' fes~ere
~,":',,'s'e DODa mendaciu;n et f~bula: heretic,al;,' corit'er~ '''pet
\-;: . Wezel.il quale. nella'l~ttera gii citata aFede;ico',Ba.rba-~'

";. . .'. ,,' .
:_......." . , .

'_, .~'. ..' ,-- .
. " I His'. ~i/ .• 21, inPERTZ', Scrip'.; X'XI;. Toc~, p: ~~3.·' , ' ", .

" IOrrollls FRISISG~IGtst4 F,iJer. imp"., I, ~8 (in PUT~. Sc~jPI••XX~p. 367), '
_. ... ..' ,'-' c,·. .'

:·f .• >,.1

.. ". ..;.... _..:...;.._;_--

.-', '

- '," ..~
.,... ....
/..
•~"""1.··

• 'f -

.
"... - .~'-

. '" I .,
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I

rossa, ci fa conoscere, C.oncitazioni scritturali e cano niche,
~ , quali fossero gli argornenti addotti dai seguaci d'Arnaldo,

, .
a dimostrare iche il .preteso dirifto dei cherici d'immi-
schiarsi nella nomina degl'imperatori e riel governo politico "

.: del mond.o,distu;ba lachiesa di Dio non menoche l'.ordi--
• I

namento ,laicale dello ' stato I.,

,: Anche' Goffredo da' Viterbo, nel luogo gia ~itat.o. c'in- ...., .' " ~-, ">
.Iorrna 'oche gl'(~imperiales disputat.ores,.», aj negar~ la va- .,."

" liditä . della donazione adducevano it detto : di . Cristo: .!
i, '\,; . _ i _" ~ . "

«Reddite quae sunt Caesaris Caesari, et quae suntvDei.
Deo »," nonehe un pass.o di S. Paolo e l'arit.orita di S. Ago-.

-' ~- , ,,"

stino, Quant.o al suo proprio modo di .sentire, Goffredo
. . -'.

se la cava con questa sintomatica dichiarazione:
'.

./ . I, .: " '" .' .' - • ,

,Ego' autem, ut de sensu meo Ioquar,' utrum Deo magis plaoeat
, gloria 'et e~alt;itio-Ecclesiae quae hoc tempore est, aut humiliatio
quae primitus fuerat, ~confiteor 'me .ignorare.. Videtur 'm'ultis quidem "
primus,ille statussanctior; iste felicior. Assentio tarnen matri nostrae ,,'
Romanae Ecc1esiae • I.

, E'ill q~~st'~mbien:t~ saturo d,i aspirazioni religiose ad .
unfitörn.o ai puri idealievangelici, e d'insorgenti propositi '

'. diirestaurazione imperiale, ehe 'de~'essere stata scritta,'
I.: nella 'quiete ell qualche monastero, q~ella vitadi S:Sil- .

/" .......... ,•• ' j ..,. .;

:~ vestio in cui si leggeva .l'episodio ~ella voce angelica che,
, .disapp!ova~a"l~' dona.zi.one di' Costantino': Ceito, .questa

, 0';"""" ,"~.~ ..'~._:,o: •••..• - -:' :.', ',', t" '\.f ',_, ,,',' ~- '. " '" ~: .. ,
I '

,I

I <,'f

"

, 1 JA-FFt, 1•.c.
i ',I GODEFREDl VlTEIlB., 1. c. . . ,of-> ' '

" ',li A questa ieggen:1a.oitre 1I1anfredi, accenna pure Giovanni di Parigi, z:'c.i.
, • Quod vero Deo displicuerit (dono'io CÖnstantini), ex' hoc ~umitur. argumentum. '
quod legiturin vita beati Sylvestripapae, quod in donatione illa audita est vo~ ",

' .. f1ngelo~ümdicentiurn in aere: • lIo:iie in EccJesia venenum effusurn. e~t •••
. f_ I . ;'. ","

!.

. .' ~

",

.; ; . ,. '. , "

~~. ".
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, ' , leggenda doveva esser giä diftusa ~lla fine del secolo XII,'
",' , \!
, se i1 poeta tedesco Walther von' der Vogelweide vi allu-
;/ deva in questo suo canto ehe pare scritto nel tardo autunno

del 1201:

, ,
, /

;.l .

Künc Constantin der gap so vil,
als ich ez in bescheiden wil, ~ ...

. .- \ .
dem stuol ze Rome, sper kriuz'unde krone,
Zehant der engelIüte sehre -.:
"owe, owe, zem dritten we ! '
e stuont diu kristenheit ~it zühten sch?n~:
der ist nü ein gift gevallen,
ir honec ist worden zeiner gaÜ~rl;' "
daz wirt der werlt her näch ViI leit' li\ "'

, ~,

.,
", /' -:. ;

, ." , ,

" , '« Il re Costantino.: corn'io voglio 'farvi sapere.vgrandi "
, 'cose dimb alla Sede [apostolica 1in Roma: lancia, ~croce e,

, . . ~~ '. ,.. , '.,

"eorona. Tosto.Tangelo gridö forte:', • Ahime, amme,; per,
I3. terz'a voita ahime ! Dianziaridava bene Per lacristia-

,'-';'. . . ," . .
nitä eil suo ordinamento. Ora e'caduto in essaun.veleno : .:, . . .
if suo miele s'e mutate in fiele. ,'Assai; male accadrä al--.',

, -. ,1 "l'~m~nita. d'ora in poi r j, '" " , ",\ '/ " ' ':~
'.~.-' "JA - ~ .". . . ' .•

In tal modo, 1 riformatori fornivano colla loro predi.,
-,. . / . . .' . ..,.~ .' .' " . ..
, r,', cazione "un 'nuovo' argomento 'ai sostenitori ,dell'indipen- '
, ' denza' deU'impero dalIa' chiesa, del quale 's'impadronirono', ' "

;..- '. . '. '. . .' \ \

','; I to~to i 'glossatori' bolognese cO,II_le abbiamo visto, per di-,'
,:,.. :'chlarare invalida' la donazio"lle di CostaIitihb, anche per
:-;; ,::,·:quest,?~erso. Veniva ~osl geUatci)a base'petun'ac~o.£(lo, ,r,,'

> fra if partito della,ri}orma e r ghibellini; accordo ehe do-
,,'

, " ,i'

',\ .

. ,

, ',' l· ..• _.,' .,.,,\ '.-;,.,:

1 lIltRB\-, D.'284, p. 147: FRIE,DBERG, p., 58; BA-ERR, pp. 75'76. ' ; (,',

"
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.-_
veva farsi vera e propria alleanza, quando' aleuni capi _ . .

del movimento gioachimita-francescanc si schierarono aper-
'tamente in favore di Lodovico il Bavaro, neIIa Iotta col'
papato ...
.Daglinsegnamenti dei riformatori non meno ehe dalle

. '
dottrine dei giuristi traeva profitto Pietro Dubois, durante. "
la lotta fra Bonifazio VIII e FiIippo il Bello, neI concepire
,quel vasto piano di' riform'e politiche ed ecclesiastiche <, "

ehe avrebbe dovuto dare alIa Francia un primato su tutto
il mondo cristiano. Il Dubois arnmette coi civilisti ehe " - ...

I' la. donatio non ha valore giuridico. Ma il possesso del pa-
·trimonio diS. Pietro e non di meno legittimato da un'an-
tica prescrizione 1, contrariam,ente a quanto pensava il : ' .
Bella Pertica. Se non ehe alla Chiesa, la cui cura e rivolta .
al bene spirituale degli uomini, non s'addice d'im~ischiatsi
nelle faceende politiche e nel maneggio dei beni materiali. ".
• . . I

Forse sarebbemeglio ehe' i pontefici fossero poveri, eo-
m'er~_no un tempo, per essere santi, e ehe come S. Paolo
si guadagnassero da vivere col lavoro delle loro mani..
·Ma se questo non e piü possibile, il Dubois propone ehe
·lachiesa ceda in, enfiteusi perpetua tutto il patrimonio
di S. Pietro al re di Francia, il quale provvederebbe a"
pagare al pontefice un;annua pensione 1.-AlIo stesso modo,
S. Bernardo. ritiene che.vsebbene il vicario di Cristo abbia ,:'
la pienezza di ogni potere e suo sia anche il gladius mate-
rialis, non meno di quello spirituale, tuttavia non spetta

- , . - .

·a lui I'esercizio del potere temporale 'ch~ dev'essereaffidato

,....

1 R. SCHOLZ, Die Publ izistik ; ·p.<4oo.

• SCHOLl, pp, 400-40[. " ,
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.~:~i -principi dell a terra e all'irnperatore 1~Qual).to al- potere

~-:., temporale, il papa non e successore di S. Pietro;: ehe era.
, . -.,po.vero e non aveva oro ne argento, bensl di C~stantino:
.-;;,:~i~ his successisti non Petro,sed ConstanÜ~o » 2; « Esto,
:~~'ut alia quacum ratione' haec tibi vindices-sednonapo-
:.--~ stolieo iure »I. Come S. Bernardo, nemmeno l'abate Gioac-. ". -.. ':,> chine nega la donazione per la quale « C~nstantinus impe-:.'
.:~_:~rator beato pape Silvestro imperialem, quam ipse t~nere
.: Videbatur,; tamquam debitam Christo regi, sponte obtulit

.- . - ~'" - _ .' . . .' '

. dignitatem' »; ma aggiunge, d'accordo coll'abate di Chia-'. "
- '" , ',.' -v" .•- i '\. \._
,.'ravalIe: '

.: ",,' , .,\

·(.r' - . ' ~... ,
. ~Veruntamen'quia regnum Christi non est ex höc mundo,sit visum
::-': 'f~it 'romanis pontificibus debitam semper. a Christo .accipere pote-

'.statem; ut tarnen usum temporalis regni vel potins bonorum corpo-
· ,'raIis regiminis iilis cogerentur permittere, qui 'mundi gloriamque-
:;;'ruo't, ne hi, qui iuxta Apostolum militant deo, implicarenturtem-
·.: 'pOralibus negociis 4. . , . '. ~
'- _, - :.; .. \,

" .- "; -/
';,.:,.,1

_._ .._---,_'.-. ,»..'

_.... ~. .. ' .. .~.
~ S. BER!!.UUO, De ,o,"wr"..w,u, IV, e. 3, nn. 6'7-. '.' •. ", \;:,'

· :; _:_t lb. _. }
:;,_,;, a/b., n, c:6, U!lO.-:-:-· _. ,

":" _ , . '. 'DIYJ!!J V~TJS IO.\Clml LiJNr(:olIC'OrdüÜ novi ~. ~teris
.<. ~~J7,' IV, 3.· ... , '. I -.' .:

.,I. ._ .......

,,_ ... ". "~.' . -. .. ~ '.. '.' .,"':-"

- ",
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,-
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5. :_ M;e parso fosse daricordare quanto e detto n~Ile'"
, ' pagine precedenti, s~ vdgliamo' intendere quale fu it gin- ~,-,.

". J '.,.. ,
dizio di Dante intorno al documento pseudo costantiniano' -:'
e per quali-rnotivi egli ne contesta la vaIidit~.- , .-._

..' .-
,,' Ed 'anzi tutto, appare evidente ehe, Dante, non ebbe

alcun sospetto che" si trattasse d'una solenne mistifica-
'zione, come sostenevano apertamente Ottone III e Wezel,
~'come dubitavano i f~utori' dell'impero' ~i tempi del
.Barbaro·ssa. Egli non dubitö d.;ll'autenticitä. di urrdocu-
mento al quale papi e ca~onisti si riferiv';no come 'a do-. l

curr{ento. s.olen~e·e ehe i cronisti' riportavano in, ~iassunto
oper esteso 1.._ . • ',' ,..'

. . ,t" , ,
.Ma se egli ammette I'autenticitä della donatio, non e'

meno risoluto per 'questo nel-negare ad .essa o~~i valore,',
,·~uridic.o. Reib fa in sostanza cogli stessi argomeriti .della :\
. glossa all'A uthentic~ 'da: noi giä. ricorda.ti I.' "

;An~i tuÜo,'C~stant'i~o «alienar~no~ pote~at' Imperii), ,,"
. ). .dignitatem »"'E eio pe~, quattro ragioni, la' prima delle _'

, • __/'. ,. ., _ ':'_' '. • ·s

quali suona cosi: ' , i ..'
. ',':' I .' 'r:, '

'.,

.'
.~

¥ \'-.

",. ,

'.
'~,

, " Nenuni,licet ea facere' per ot&ium sibi deputi\tum' que sunt con-
, tra illud ~fficiuin;..:' sed conha 'officium depu~tum Imperatoriest
'", ,--;:_, " ,. ' ' ,

" .,~ .....

, ',. . !

\
.....

.,', ' '/. '.

IPe~es:'- Vin~enzod~Beau~ais neu<.: S~ec:hi5to'" XIII,capp: 54'56, ~e t,ace
iuvece Siccardo da Cremona, ehe accenna nelsu8 Chronic?l~ (~hGNE, PL, vol. ,213,
c~l: 467) ad aitre concessioni fatte da Costantino aHa Chi~sa. ", .' " ,

',' I ~_ . ' . , . . '.' _ ,

. '.. , ,I Pare pertanto non esatto quel ehe scrive F, ~ATTAGLIA, Marsilio'd4 Padova
e la filcso{.a politiCa del Jfedw evo, Firenze, Le !lhnnier, 1928, p. IS4, Danteessere
stato I ilprima ad infirmare la Dow.uione nella sua intim:a natura giuridlca »•.

" ' • " ..... I" •

. ,~ ..

. "~ .

. ,
. . ;" .~ .

/' ,
, ',."'

.,..i. .
"

•• ! .,. ~

"

, . . (
,I. ;'1, ..•. ~. ,t'
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, ' ' ) ,

scindere Imperium, cum officium eius sit humanum genus uni velle
et 'uni nolle tenere subiectum; ....ergo scindere Imperium Impera-.
tOn non lieet. Si ergo alique dignitates per Copstantinum essent
'-alie~te. ut dicunt, ab Imperio. et cessissent in potestatem Ecclesie•.
acissa esset tunica inconsutilis, quam scindcre ausi non sunt etiam: '
qui Christum verurn Deum lancea perforarunt 1•. -. ./. .

';:'Questa prima ragione e ide~tica con quellache i,giuristi
traevano, come abbiamo veduto,. dal titolo di augustle~'

';"dato" all'irnperatore. se I'imperatore e augiisius, u suo
i ' • ,. , ,. ,

'_,dovere e di allgere e non di minuere I'impero ; e un dimi-
~uirlo sarebbe stato' 10 stesso che scinderne e alienarne '

• C '" _ \ ,I '" , , ,

c una parte, sia pure, il patrimonio di s. Pietro, 0, p~ggio." . , . ' '. . .- . ,

ancera, tutto l'Occidente, come abbiamo vi~to giudicare
>" i ,-piu. modqati canonisti. L'irnpero, secondo il c~ncetto

.. \. ': ,I ,

. dantesco,' costituisce un'unitä indissolubile ehe non a:~~!
"'m~tte frazionamenti ; esso e simboleggiato dalla't~nica'
',-_ inconsutile di Cristo. Qiiahinque sia jl significate; ~i~bo-' ,, , . ' '

'Jico ehe I'evangelista attribuisce a questo particolaredella
,.'C'" passicne di Cristo " certo e ehe giä S. Cipriano a.scorgeva:
;, nella s tunica inconsutilis » raffigurata I'unitä indissolubile

. . . , . ."
':' della chiesa cristiana. E con questo significato simbolico, '. '. ' ..

. < I'espressione era usata d~ Bonifacio VIII, nella bolla Unarn "
_.-/Sanctam: « Haec est tunica ilIa. domini inconsutilis,,' quae:
:'~';;;cissa non fuit, sed sorte provenit .. 19itur ecdeslae :unius

, '. '.'" ) ..--1 • .' , '. . . ,",.'...... • . '. '~ , •

..' et u,nicae unum corpus, unum caput, non duo ,capIta qua~I' I ' •

, ~ni~nstrum. »'. Dante applica la stessll. :immagine deiIa • - ,_~

. '.

\. '. '

, .

1 MOIf" Ilr. x, 4-6•. '
• Gw..• XIX. 23.

... l.-- ...

, 'Il': "
0' ~,?,

'. I De ",,1Iol. «d..""ii.,7.,
.,, .

._-
, AbRBT. n. 309. p. I~. Anche l'immagine apocalittica del mostro' di pill teste·

, . . ,'.
r .

r I , ') .. ·.~ ...':-?i.:
): '

\'-, . ,. '
,'"",; "

. ::..•..

" .~,' . -,
.; .....
_"" I' '.' ..f,'·

+-' .." . \"
, .
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B. NARDI
-' .

tunica inconsutile, a simboleggiare l'impero, perehe. nel
suo concetto.vl'indissolubilitä di questo e voluta da- Dio::-' .,
~~~ meno' 'di quella delta chiesa;' e chiesa e impero sono ." .-:, "

, '

associati in una istessa opera di redenzione dell'umanita
dal peccato 1. " ~

/

. '~
. ' La' s~conda ragione ehe Dante fa valere contro la do- ..': --.',~,

,,~-~ ,

nazioriedi Costantino 'e concepita come segue:, ' ,

.'.'.,.. ........

r ,

. . " -' • ? .

,~Preterea, 'sicut Ecclesia suum habet fundamentum, sie et Imperium i '

, suurn, Nam Ecclesie fundamentumChristus est ..., Imperii vero fun- ~',
_" 'damellt~m ius humanum est. Modo dico quodr sicut Ecclesie funda~

mento,suo contrariari non licet, sed debet semper inniti super i1Iud;~.. ,
sic et Imperio licitum non est contra ius .humanum aliquid facere, "'"\'~"
'Sed contra ius' humanum esset' si se ipsum Imperium destru'eret:' _ ;;':;

ergo Imperio se ipsum destruere non licet. Cum ergo scindere Im- .
perium esset destruere ipsum, consistente Imperio i~ unitate 'Mo-:

" n~i:chie universalis, manifestuni est quod Imperii auctoritate fun-
genti' scindere imperium non licet. Quod autem destruere Imperium
sltcontra ius humanum 'exsuperioribus. 'esl ~anifestum '. ,.,

.;,.- .."

r:

Questa s~concia:'iagion~' e un approfondimento della
prima. L'impero -ha il suo « fond~mento' radicale » , nella '
'~necessita,de la umana civilitade, che r£' a uno fine ordi':'"

I", "

,f"

".

'J::; -,: .

e app;~c~~ad; Dant~ ~:sim~leggi~;e il gener~u~1ario priv~ de\ia Mo~rchi~ u~i-
~ersah~:«0' genus humanu~ .... dum, bellua ,multorum capitum factum, in diversa-
c;naris I (Mon" I, XVI, 4). La stessa immaglne in Engelt>erto, [Je OTt" et fine Ro'man-i ' ~_:.

~ imperii, c~X'VIII:" ~Si ~ing"niaregna et reges p~r se starent si.~eoln~i subiecti~ne .. :;
et obedientia Imperii, tanquam multa capita in uno Corporechristianae re'ipublicae,' ,

.-: i quae'est, una et .mius populi cbristiani etpr~ tanto habens unum cap~t omniun{::·· ,', ,
ni~i de ilia republica et uno popUIochristiano quis'velit facere inultorum capitllm' . - -

• .' i .- "',

unum monstrum., etc. :
~ 'Mon., 1Il, IV,I';; Conv.,'1V, v, j.g.

,;,'. MOl!.;U( x, 3-9. '., ":.'

"',
._",

.. ','
'.;.;."~'~."" ...

, . .•..' :>



-' •cioe a vita felice .1. Di questa .necessitä de l~ umana "
• e espressione il diritto umano ; emanazione

volontadivina ehe, ereando le eose, ha impresso alla ",
natura eerte proprietä e eerte leggi i. Perciö il'monarca c,

e nello stesso tempo vicario di. Dio ' del' quale ~" '
\

""""""-1', C::D1,ta il volere, e procuratore del bene comune degli ,
ni ehe e fine del diritto I. 'Sopra di lui :V;e'ildiritto; ,

la giustizia, v'e it bene dell'umanitä, 'v'e iiv~le~~di' "
-'. Sci~dendo l'impero,' ne distruggerebbe la' preroga- "_:
essenziale, cioe l'universalitä, e verrebbe ~~no'äl 'suo':

verso Dio e verso il genere umano.. 11 valore del-
'/~tgomento deriva dalla dimostrazio~e dcl' prime libr6
deilaJ:fonarchia, ehe doe 'al buon .ordinamento deltriorido "
.,-..necessaria la monarchia universale, e da, quella dei~'e-

• .: 11'. , '. ',. ~

, libro, ehe la monarchia universale spetta di -diritto
/. .' . ~'--

pbpolo rornano. Pur ricevendo la sua autoritä immediata-v
mente da Dio, I'imperatore resta,a~che-~r Dante, 'cuimi-
. . ... " , ".', . - '. .'. ': ~;

e procurator del popolo rornano, comevolevano ': ~',
avilis'ti. e ad esso spettano quel potere 'e quell'auto~ita'- "-.,., "

de iur« competono al popolo santo; Cl' non enimcives ,~ . ., / . .' '~., ',." .:

__ ........'tAr consules, nee gens propter _regern, sed e converso'
r.ll,nsuu::~-propt'er cives et rex propter gentein '~4_-'

.questa seconda -ra~o~e'sgorga la: 't~r~~:-.." ",'0 ," \ ,-,

. LA 11 DOX.UIO COXSTA~TI~I» E DA~TE .' 79 -
\
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I MOll., 11,- 11, .-5.
I MOll., n, v, 2-3.
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/' I

· sdictio omnem temporalem iurisdictfonem ambitu suo comprehen-«
· dens: ergo ipsa est prior suoTudice, qui est Imperator,' quia ad
· ipsam Imperator est ordinatus, et non e converso. Ex quo patet
· quod Imperator ipsam permutare non potest in quantum Impe- ,
rator, cum ab ea recipiat esse quod est. Modo dieo sic: aut ille impe- .
rator erat cum dicitur Ecclesie contulisse, aut non; et si non, pla-
.num est quod nichil poterat de Imperio conferre; si sic, cum talis
collatio esset minoratio iurisdictionis, in quantum Imperator hoc fa-'
cere non poterat I,

I ,Prima dell'irnperatore .v'e dunque la giuri~dizione impe-
/' riale, cioe l'impero voluto da Dio e postulato -dalla « ne- .

.cessitä de la umana eivilitate ».: L'imperatore ehe osasse
minorare la giurisdizione imperiale, alla quale e' ordinate
;e dalla quale deriva ad esso di essere quello ehe e, compi-
rebbe un atto contrario all'uffi~io ~suodi .imperatore, ~
.perciö privo di qualsiasi valore giuridico. , I

: Tutte e tre queste ragioni non fanno pertanto ehe svi-
luppare uno stesso concetto ben chiaro nella coscienzadei

1 - / ( ,

eivilisti: al monarca non ,e lecito reear nocumento all'im-
pero ehe, ~ffidato alle sue eure, e' eosa del popoloromano
e ,ordi~ato da Dio al ben~ssere del mondo:' .

, , A queste tie .ragioni Dante ne' aggiunge una· quarta:
:,- :

Amplius, si unus imperator aliquam parÜ~ulam'abImperii iuri-
sdictionescindere posset, eadem ratione et alius. Et cum-iurisdictio
'temporalis finita sit, et omnefinitum per finitas decisiones assu- '
matur, sequeretur quod iurisdictio .prima posset annichilari; quod
est i;rationabile I.' / /'

,.

"

,1 sts«, IIl, x, 10-11:

I Mon,; Ill,' x, ra,

" .!
. '.

, ' ,

I ,
,.'

'\ "',,

.» \',

I:' .- ,:, ,- '.
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LA « DOXATIO CONSTANTINI» E DANTE
\ '/

8I ".".r .

Quest'ultima ragione si trova ricordata quasi ~11~let"
tera _da 'Giovanni', di Parigi, . dall'anonimo .autore. delIa' /
Q~aestio fn utramque partem e dal Bella Pertica, e deriva
dallaGlossa/ Ia quale osser.v~ ehe « sic possettoturri hupe-
rium perire ~,1. .: .

Ma se la donazione di Costantino non ha valore giu-
"ridico, poteva almeno giustificarsi il possesso dei':terri-,
· to~i' dona tf colla prescrizione ehe ormai v' era corsa sopra, I ,

'. . , ." . , I

"come taluni pretendevano, secondo la testimonianza del'
BellaPertica? Dante non tocca queste. punto t ma qual
foss~ it suo pensiero in' proposito, 10 ricaviamo dal biasi-

.' >. 'mo' eh'egli rivolge ai fiorentini, i quali, al pari dei francesi,
J: ",« iUT~ prescriptionis utentes; debite subiectionis officium

.1:'" " , , _'. ._', . , , ,

· denegando», erano insorti apertamente contro I'Imperoz
" .' ." _ ,I . " .• ~ ... )- ',.. I, "

-. ,.' ~ -. - ~. I -~.~. .: i -, '. .
An ignoratis, amentes et discoll, public 'a iura cum sola, temporis

• "", .J ,_ . • _

. terminatione finiri, et nullius prescriptionis calculo . fore obnoxia ? .•
.Nempe Iegum sanctiones alme 'declarant, 'et humana ratio percon-. :
tando decernit, publica rerum dominia; 'quantalibet diutumitate."

',' neglecta, ~unquam posse vanescer~ vel abstenuata "coitquiri; nam
quod ad omnium cedit utilitatem, sine omnium detrimento interire

'/ :'. non potest; vel etiam infirman; et hoc'Deus et \tatura non'vulV
'et mortalium penitus:,-bhorret adsensus ~.' ' "

;.' - .

.. f','

"

, ,Le« legum sanctiones alme» alle. quali pensa Dant~ sono
· q~elle. äe'Corpus iuris ,civilis ..E difatti s:te1Cqdice si I~gge:,

, ~,I - , . ,'". . .. '. . . - • > 'I .'

,> . ;-(VII, t.- 38,,2):' ',' ',' '"I
, . .. i . .'. ~-".\ ."..

. t ~ " .' • . '., ~. (

Universas ten-as, quae a, colonis, sive\emphyteutic~rlis dominiCi'
iuris; :reipublicae,··Vel' iuris sacrorum templorum; in qualibet pro- .

", .... \
j •

..1 Glossa ad,Autll., I, 6,ad·v .• hu.:nano generi •. "

.'"Ep .•-VI, '-7.
'." '

',\

. .',' .~ \' - ,..... . t • ~ '.~'

-...:...1
--.,' .'

I

.1. I '
.'. '. '>

\ ~... , l
• ~ I •. ,
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· 'vincia venditae., velullo alio pacto alienatae sunt, ab his, qui pe~-",
peram atque contra leges eos detinent, nulla longi temporis prae- -',
scriptione officiente, iubemus restitui., ....;: .._ .

. ' ..... ..;...
'.: ",

,E ancora (VIII, t. 12, 6):.. ,
Praescriptio temporis Iuri pub~ico non debet obsistere,

E ne! Digesto (XLI,' t. 111, 9):
..... t, . "

Usucapionem recipiunt maxime res corporales, exceptis rebus sa- ' .
cris, sanctis, publicis populi Romani et civitatum. '

" I.

Come ~il Bella Pertica,: anche Cino daPistoia negava. .
ehe Ja giurisdizione imperiale ,andasse,- soggetta <a' pre-"

I .". ••

, ,;.:_.. . . /

scnzione :

.'. Signa. subiectionis suae (cio~ tklla soggezionealt"I:npey~) ~onpo~-'
.: sunt praescribi; unde est, contra' illos qui dicunt Romanam Eccle- ,
· , siam praescripsisse sibi doilationem factam ab Imperatore tqriStan~' .' '.'
~\ tino.i.quod saltem subiectionis signa nou-potuerit praescribere, ~t '
..', sic nee iuris(iictionem R<!maniImperii cui est subiect~s totus orbis I.:_. ~:. 'i)~

.', ,

" -:-( ,~.,.r ,', , ~ •. . ...... '. _. .. [ , "". ,', ' •

Ma Dante non sentc Il bisogno di sofferrnarsi adiscu- : ..
·" tere ia':tes{ della. prescrizione ' h-;i riguardi "del ~dominio '

. ~ :<. -. ".~ - • . '" '. .',':',,' , ',; . .'

_' ecc1esiastico. Ne per d~nazione~ ne per, usucapione,-ne in "
altro ~odo, e leeit~' alla~hiesa di possedere b~ni terreni. ""','

,,_,., POs~?~n~~~ ch~ Cos~~mHno~i,~~~potu~? d(:m~re"l~, chie?a, _,
, non poteva accettare il dono. La donaziorie di' Costantino '
einv:ali4a~q~indi, per ~n altro vers~, eioe~.per'l'incapacita:, ,."

" >deli~chies'1a·~icev~re:'·· : .... .... ,,'l-' '~:,',

'. . ' ., , ,'- .' .... L,
Adhuc,· cum conferens, habeat se per modum agentis, et cui con- ::'

fertur 'per modum patientis, ut placet Phylosopho in' quarto ad :.~ ,'~~
~ .' '.' - • I _- \. _" =. ' '. > I

, \. .

<_,l Super Codl~e, Francoforti ad )loenuni;'I578, vu, t. 39, 1. 6, ~c'omperih, n:~.. .

''''..
': ;.: '. ~."\

" "

J
, .~..'_, ,- ".,,'_' .

." ..;
.,-.'('

• I~. ,\ , ,:'. ~-..,.,,'
" ". . ,"". -- ;' ,~.

-, '.



LA «POXATIO COXSTANTINI )hE DANTE ' 83. '

'~_NicomacuD11, non solum ad collationem esse licitam requiritur di-
,', spositio conferentis, sed etiam eids cui confertur: videtur enim in
~:patiente disposito actus activorum inesse I. Sed Ecclesia i~~nino
- indisposita erat, ad temporalia recipienda per preceptum prohibiti-
vum expressum, ut habernus per Matheum a sic: .,NoHte possidere .
aurum, neque 'argentum: neque pecuniam in zonis vestris, 'non' pe-
ram in via , etc. Nam etsi per Lucam • habernus relaxationem pre-
:eepti quantum ad quedam, ad possessionem tarnen auri et argenti·
Iicentiatam Ecclesiam-post prohibitionem mam invenire non potui.'
Qua re si Ecclesia recipere non poterat, dato quod Constantinus ,
hoc facere potuisset de se, actio tamen ilia non erat possibilis propter "
patientis indispositionern. Patet igitur, quod n~c 'Ecclesia recipere . ,

, per modum possessionis, nee ille conferre permodum alienationis
.' ' 5 "";P,oterat .'
,/ , ,

.;'
... "

. .~.I .<

'\.
" '

:.- .~ --:'Tale, come iabbiamoi visto, era anchei il pensi~t~,d~(',
,'c' : 'riforma ~ori religiosi, ehe, nel possesso, dei beni,'caduchi .,'
.v, <della,terra da parte degli'ecdesiastici,~aveva~oaddÜato>'
I., '/' , , , - " , ". ,

'''" ',( la causa della rovina dellachiesa. ,Coslla donazione Co:" " '
• ,,' ' , '. ' , , I.,' '

).~-;", stantino, perquanto fosse fatta ~dn pia intenzione, ha dato .
, -'un duplice mal frutto: da ,'un lat 0: .fu lacerata latunica
, :inco'nsutile della monarchia universale e infirmata "I' au-

\

\ .

'_., - tor-ita imperiale 6; dall'altro, ne ~uturbato l'opf.ts·Dei,~corne
, '.

._'
. I"

4" - , !- .,.

1 AR;ST.; Elicit. l";ic., 1\-, c. I, 11:0&14-Is;'lez: "I_del 'comm. tomistico. ' : " ' . ,
"I efr. ARIST.,De Qllim!J, II, C. 414·, II-U (t. c. 24); Conv.; 11, !It, 7; IV,' xx, 7. - <'

. '. " I'X, '9'10. " , ' ",' ""'" : ,... , " ",:

: & XXII, 35-36:1 Et dixit eiS,:iQll~ndomisi vas sine sa'cculo~t pera etca:Ic~a- ':
mentis, numlJ.llidaliquiddefuit vobis? At iIIi dixerunt: Nihil. Dix~t'ergo eis:' Sed .;
"... •. '.' . ',"', x
nunc, qui habet saccuhun tollat; similiter etyeram: et qui non habet; .vendat tu- " '
'nicam suam, et e~t gladium '.:" ,..... .' ' , ' '" ' ,,'

• Aron_, Ill, X, 13-15: , , . I " :,'," ,

_~ . .• 'lion., 11, XII, 8: • Ö felicem populum: o:.\usonia~ te'glorii>s~~ ~ivel nun:
,-' quam infirmator iIIe Imperii tui natus fllisset, veTmmquam sua pia intentio ipsilm'
, . fefellisset I• lb., I, XVI, 3: «Qualiterautem se habuerit orbis ~x quo tunica ista '

1, "

,,

.'

•
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I

dicevano i glossatori del Diritto civile, per esser data,
occasione agli ecclesiastici 'd'immischiarsi nellecose di

I -

questo mondo, contro il precetto evangelico d'attendere -
alla Ioro missione puramente spirituale.

, B. NARDI

***

6. Questo secondo motivo sarä ripreso e sviluppato
neIla Divina Commedia. Certarnente Dante non dirä che
papa Silvestro fu I'Anticristo, non .affermerä coi Catari
e i ,Valdesi ehe la chiesa di Cristo e ormai venutamenoI; '.

_ tuttavia.rpur riconoscendo la buona intenzione di Costan- .
r tino, non sarä meno risoluto nel sostenere ehe, non ostante

. .
la buona e. pia intenzione del donatore, la donazione eo-
, ,I , " ........ .' ,

stantinianafu cagione di «mal frutto » e ehe grave danno
essa recö aIla chiesa e all'umanitä'. Dall'accettazione d~l
malaurato donoson penetrate nella gente di chiesa quella
cupidigia di' ricchezze, onde papi ecardinali s'affollano'
nel c~rchio infernale degli avari I, e quella brama di dorni-
nazione terrena ehe trae i pastori a far dell a casa di Dio
I • r _

/ i11uogo « dove Cristo tutto dl si merca »'. E non solo Dante
/ '. . '.;'. .- ,

riconosce ehe l'avarizia dei pastori della chiesa « il mondo
, . I • I'

attrista » " ma non sdegna rapprefentare la corruzione deIla
curia roman~ colla stessa immagine apocalittica della

/

"

....
inconsutilis cupiditat is ungue scissuram primitus, passa est, et legere possumus
et utin~m non videre ..' ,,'. '.

, , '.1 Par., XX,._55·60.
. I inf., VII, 46-48.
I Par., XVII, SI.
• 'Inf., XIX, 104. \

I

/

'\

"



LA « DOXATIO COXSTANTINI» E DANTE ;' 8S

,quale facevano si' frequente. uso e Valdesi e ApQ~toli~i
e Francescani eioachimifi : ,.O' /, f

"
Di voi pastor s'accorse il Vangelista,
.quando colei che siede sopra l'acque
puttaneggiar coi regi a lui fu vista .... '

Fatto v'avete Dio d'oro e d'argento 1.,
I;_.-t

E la cagione di tanto scandalo?
I,

'Ahi, Costantin, di quanto ~ar fu m~tre':
, non la tua conversion, ma quel!a dote}

'ehe da te prese il primo ricco patre 1.\, .
" . \, "

ehe « e glunta

\ :--

r, ,.' ,
Dalla donazione di Costantino n'evenuto

J '
.: '" ' la spada col pasturale 11, s} ehe oggimai;

'la chiesa di Roma,
" .
."

. '- per confondere in se due'reggimenti, : .
cadenel fango e se brutta e la soma;', ', './"

. /
-, .-;

n'e venuto altresl ehe dei « due~oli» ehe Rorna aveva,
\

_«t'un l'aItro ha spento ll', e
, , '1\ terra non e chi governi,

o~de si svia l'umana famiglia «.

, , I,

"
"

'E poiche I'Impero e la chiesa Iurono ordinati ida Dio
, " in 'uno stesso disegno di, redenzione dell'umanitä, dopo la'
. : . \"

,i " 'colpa d~Adamo, come I remedia contra infirmitatem pec-"
'_,cati .11, ne segue ehe la donazione'di Costantino,' colla con-

l • ~ \

,
v •

, r, ,

1 lb.; 100-11".
I Ib., IlS·Il7. : . \ '\
'& Pllrg., XVI, '~7·J:Z9.
, Per., XXVI~I; 1"o'1"1.

',Mem., nI, lV, 1".

, \
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,; "
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86 B. NARDI

fusione dei due poteri CUI ha dato origine, ha disturbato
i1 disegno divino e danneggiata 'l'opera della redenzione.
, Essa e stata madre dell a cupidigia, ehe di nUQVOha schian-
tato e spogliato di fronde la pianta edenica simboleg,
giante, per espressa dichiarazione di Dante 1, « la giustizia
di Dio».

Questa pianta d~llagiustizia di Dio fu dispogliata una
prima volta per colpa d'Adamo ehe trasgredlril divieto
divino; ma essa rinverdi tosto ehe il carro della chiesa
fu legato alla vedova frasca 2. E mentre la misÜca proces-
'sione rende lode a Cristo, perehe. obbediente al Padre
fino alla morte; volle ehe si eompiesse tutta la giustizia,
e.non scisse « d'esto legno dolce al gusto », Cristo stesso '
ammonisce ehe, sol tanto col' non schiantare la simbolica .,
pianta edenica « semen iustorum salvabitur» 8. Ossequente
alla giustizia divina, Gesü appunto prescrisse di rendere

\ aCesare quel ehe e di Cesare e a Dio quel ehe _e di Dio.
A questa prescrizione .venne meno l'impero colle' perse-
cuzioni contro i cristiani, chiedendo ehe fosse dato a Ce-

I • \

sare qucl ch'e di Dio, quando fu visto

~: \

calar l'uccel di Giove
. per l'alber giu, rompendo della scorza,
'non che de' fiori e delle foglie nove,
e .feri '1 carro di tutta sua forza 4. , I

'/

1 Purg., XXXIII, 67-72. Cfr. M. DARBI, Con Dante e'coi slIoi interpreti; Fircnze,
..Lc_Monnier,_I94I, p. 66. ' ,,'

,I Purg., XXXII, 49'60.
8 Purg., XXXII, 43-48; Prov., XI, 2I.

r . 'Purg., XXXII! 109-117.

, .
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_ ' Ma ~en piu gravernente fu spogliata la pianta dell'Eden,
_-- quando l'aquila irnpe:iale lasciö le sue penne sul carro

-mistico della chiesa: '-:

,.
Poscia per indi ond'era pria venuta'
}'aguglia vidi scender gill nell'arca .
del carro e lasciar lei di se pennuta;

equal esce di cuor ehe si rarnmarca, ,
tal voce usci da} cielo e cotal disse i.:
« 0 navicella mia, coni mal se' carca s t 1•.... -

-', Non e forse la stessa voce celeste della leggenda medie-
>. vale di papa Silvestro e del canto d( Walther vo~'der

'Vogelweide ? ,E tosto un drago, il serpente antico.i'assale
~ ferisce colla coda il fondo del carro.· Siccom~ il carro si
afire a noi come cosa inanimata, l'azione del serpente
e logico ch~ con~ta-nel ~ornperlo; ma s~ si pens~;a' do

s ehe "il carro significa, pare piuttosto ehe l'azione diabo-
,. !·o ")

lica debba consis tere nell'iniettare di veleno la .chiesa,
come appunto suonava la voce vangelica nella leggenda-
di S. Silvestro: (;Hodie diffus~rn 'est' v~nenu~: in ~cclesia
"sancta Dei» I. '

Poi parve a me ehe la terra s'aprisse •
tr'a~bo le ruote,. e vidi uscirne un drago "
ehe .per Io carro su la coda fisse;. .

- "~I

1 lb.,_ IZ4-IZ9. ", '" ':/. .'
•• La seconda aquiIa ehe diseese e spennossl, 'delle quaÜipcnne si 'eovcrs~

tutto loearro, signifiea Costantino lmperatore, 10,quale' dotö la chlesa uelle ric-
ehezze' temporali. La \:oce deI lamento, eh'elli u<Üo, signifiea quella 'ehe di~eese

:' 'dal delo quando fu llcr 10 ditto Costantino dotata la Chicsa, si ~~m'e dcttd; .
la' qual disse: ,Hodie di(Jusum est t'ttltllum in tccle;ia Dei >. lAc., DALLA' LANA. . . _.-

(ed. ScarabeUi, Milano, 1865. col. 284) Purg" XXXII; 109. Nel drago per altro ,
, ÜeoDlmentatorc' bolognese yede rappresentato Maometto, ' , '- .

• 1 ... .

'. '
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e come vespa ehe ritragge I'ago,
a se traendo la coda maligna, .
trasse del fondo, e gissen vago vago '.

Ana rottura del carro segue la trasformazione di esso
.' "

in mostro dalle sette teste e dalle died coma; sul quale
siede la « puttana sciolta ». Ma la prima fase di questa .
trasforrnazione del carro e i1 ricoprirsi della piuma del-

. I'aquila, «offerta forse con intenzion sana e benigna» a.

A questo non mi pare ehe abbian fattö sufficiente atten-,
zione quei commentatori ehe esitano a riconoscere un'al-
Iusione alla donazione di Costantino nella pianta «or due .
volte dirubata »8. Quell'«or» .messo in principio della frase
sembrerebbe indicare, a giudizio di taluno, un duplice
.«dirubamento »il cui effetto dura ancora nell'istante della
visione. E siccome colla redenzione di Cristo la pianta·
dispogliata era ormai rinverdita.: parrebbe ehe fosse d~
escludere il « dirubam~nto» per parte d'Adamo, polehe
il fatto non e presente. E allora quali possono mai essere
questi altri due « dirubarnenti », a' cagion- dei quali la
pianta appare ora, cioe presentemente, nel momento della ~
visione, « due volte derubata»? Non credo ehe con uno .

/ .

\

di essi si voglia accennare alle persecuzioni contro i cri-
.stiani cui s'allude alla prima calata dell'aquila ehe ferisce
il carro « di tutta sua forza ». Le persecuzioni sono ormai
cessate, appartengono a.un passato lontano e non recano
piü alcun danno. Presente nella ·visione dantesca e invece :

I

/

-. . \ •
1 Purg., XXXII, 13o'135.
• lb., 139'141.

8 lb., XXXIII, 55-57.
"

'.
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il carro divenuto- mostro, disciolto dalla pianta cui era
stato legato daI grifone e quindi trascinato per la selva
dal gigante. «Vero e proprio dirubamento e quello ch~
commette il gigante», osserva giustamente iI Barbi, « di-
staccandoiI carro dall'albero cui il Grifone I'aveva le-
gato »1. Si, ma Dante pensa e dice espressamente' ehe .

.' I'aver l'aquila Iasciato le penne al carro, fu cagione a que-
sto «per ehe divenne mostro e poscia preda»; e ritiene

, . del pa.ri ehe ad ancidere ,dafcia con quel .gigante ~he con
lei delinque» e necessario quel messo di Dio, I'« agnus Dei
qui tollit peccata .mundi » I, alla cui venuta non sarä piu

/ I( sanza reda I'aquila ehe .lasciö le penne al carro -» a: E evi-
dente dunque ehe, nel concetto del Poeta, il male presente
dell'umanita e ededutto», doe e conseguenza della dona-
. zione di Costantino; e questa, anche se fatta forse con

. '

, "intenzion sana e benigna, e pur. sempre .cagione preterin-
tenzionale ehe « sia il mondo indi distrutto » '. A ristabilire
l'ordine voluto da Dio e necessaria la restaurazione del..
l'impero, la cui tunica inconsutile fu scissa dalla donazione
. I
nefasta, e perciö e necessaria la cancellazione di questa.
, . Per tutte queste 'ragioni, ritengo anch'io, con buon a .
pace dell'amico Barbi, ehe il secondo dirubamento, la se-

I conda spogliazione della pianta edenica: sia la donazione
di Costantino.: per cui fu violato il giusto ordine stabilito'. .

1 Co,. Dante, pp. 63-64.
I Ep., VII, 10.

I Purg., XXXIII, 37-45.

-:

./
, Par., XX, 58-60; efr. 11I{., XIX; II5-II7. 11male piu ehe Costantino do-

nando, l'ha fatto «il prhno ricco patre • aceettando i1 dono, Per la riforma va-
'gheggiata da! poeta, v. il saggio su Dante pro/eta, nel mio volume Dante e la
eultura medievale, Bari, Laterza, 1941. I, ._

\ ...I.
\

, "
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9° B. NARDI

da: Dia. E il prima. dirubamenta? Penso sia il peccato
'd'Adama, cioe la disubbidienza al divino interdetto. Ne _- ... ,
mi pare la frase « or e due volte dirubata » faccia gramrna- ._-

. . ,

ticalmente ostacolo : siccome la pianta fu dirubata la prima
volta per la colpa del prima padre, e una seconda volta _
per la d6nazion<:_ di Costantino, il cui « mal fatto » dura,
ancora, si pUD dire correttamente ehe ora la pianta e di-
rubata due volte ;'paiche, se il primo dirubamento appar-
tiene al passato, il secondo e tuttorapresente, ed essendo
l'uno e I'altro indieati collo stesso verba passivo, questo
vien messo correttamente al presente. I

***

7. Per quanto possa parere strano _....dopo quel ehe
e stato detto, dobbiamo domandarci a questo punto se
Dante conoscesse il testodel documento pseudo costanti-~ . '. ...

niano. la ritengo di no, per le seguenti ragioni.
Anzi tutto, per il. modo corn'egli vi si riferisce i

Dieuni adhuc quidant quod Constantinus imperator, mundatus a
lepra in~ercessione Silvestri tunc summi pontificis, Imperii sedem,
scilicet Romam, donavit Ecclesie cum multis aliis Imperii dignita-

, I

tibus. Ex quo arguuni dignitates illas 'deinde nerninem assumere
posse, nisi ab Ecclesia recipiat.· cuius eas esse dicunt; et ex hoc
bene sequeretur auctoritatern unam ab alia dependere, ut ipsi uolunt (

SeDante avesse eonoseiuto il testo esatto dell a donatio,
vi avrebbe letto ehe Costantino donava 'a Silvestro « pote-
, ._. .' ..' ,~.

.' .',

1 Mon., Ill; X, 1-2 .:
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state m et gloriae dignitatern atque vigorem: et' honorifi-
",: centiam imperialem»; e ancora : ' ,

.' .. .

":Ad' imitationem imperii nostri, unde ut non' pontificalis apex
::', vilescat, .sed magis amplius quam terreni Tmperii dignitas et glo-

, ,'riae potentiadecoretur, ecce tam palatium nostrum [;c. Lateranense],
.' ./ut praelatum est, quamquc Romae u;bis' et omnes Italiae seu occi-
'-',' , dentalium regionum prouincias, loca ~t civitates saepefato: beatissimo

pontifici, patri nostro Silvestrio, universali papae, contradentes atque
_ ,'reIinquentes eius vel successorum ipsius pontificum potestati tt ditioni

"firma imperialicensura per hancnostram divalemsacram et pragma-
,;_' ficum constitutum decernimus disponendum atqueiure sanctae Ro~
, manae Ecc1esiae conccdimus permanendum 1.:,' s ' " " •

{'

SuI tenore del documento non v' e dubbioipossibilc ;
non soloe vera, ehe in esso Costantino .« sedern Imperii,
'scilicet Rornam.. donavit Ecclesie cum rnultis 'aliis Im-

1 • :_," ~ .', ~ • .' .._ --_ ~-

perii dignitatibus», come volevano gli obiettanti, ma anzi
, ehe' l'imperatore e6n~egna eIascia « pontificum potestati
" et 'ditioni», altre alpalazzo di Lateranoe lacittädi Roma,

.: ~«ornnes .,Italia~, seu occidentalium regionum .provincias,
I.'" loc~ et civitat~~». Ora Dante ani~et~ech~ se quanto £oss~·'·
': vera, « ex hoc bene seq~eretur a~Itoritatem unci.m ab ~lia ,

• . '... • - ~ - ' .• ". " .. ". • ; ',' ". /' ..•• I.. ..,.

',. dependere ».,Ma, questo per Dante, « non bene; seqUItur ».
, Dunque v~oldire'eh;egli s'era £att~della 'J,onatioun'idea'

diversa da quell a ehe se ;fi'ha leggendo iltesto-d~essa.-
". '" ", M~'v'e di piu.'Nel'primo'argo~efito, per dim'ost;are ehe"

'::..,:CostantinÖu alien~;e nOIlp~terat Imperii dignitatem ll, v'e, ~ ,
, 'come abbiiuTIo",Visto>questo. periodo:;, ',~', -. '

"~i....ali~~~ dignit~te~'-p~r ~~~s't~tin~in essen>'~li~nat~~': ~t (H- '.

,.I" , 'ycu~l, ab -~rniperio,'et 'cessissent in potestatem ECc1esie, scissa esset
: 'tunica inconsutilis etc.~

".;,'------
-,-0,', .

, '

,1MIRBT, n.I94, pp. 84-,86 •. ,' -
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'ehe, se non sbaglio, e un periodo ipoteti~o dell'irrea1ta~.'
la cui logica conseguenza e questa: siccome non e possibile
'ehe da' Ccstantino sia stata scissa la tunica ;incortsutile dei-' .:\', ' '
I'impero, dunque e impossibile fhe una parte della dignitä "
imperiale sia stata allenata da Costantino e sia passata ~lla J
, /' '

chiesa. Se Costantino l'avesse fatto, avrebbe consapevol-
mente agito «contra,officium sibi deputatum », e non.sareb-'
be piit il caso di parlare della sua i< pia in'tentia"», della sua
« intenzion sana e"benigna », costanternente riconosci~ta
da Dante. E allora? Allora pare evidente eheDante, igno-
rando il tenore esattoidella do~~tio, della cui autenticitä '
non dubitava, l~ha interpretata nel sensq di un'~« dote» 1<,
ehe Costantino avrebbe formatoperil sostentainento degli., ,J

\ / . , ,

ecclesiastici e per i bisogni dei poveri: . l '
. I 'r' ,
.I , I ' ";',1-...: \ ,

Poterat tamen Irnperatoriin patrocinium Ecc1esie patrimonium
et ~lia 'deputa~e, inmoto semper superiors dominio,cuius unitas divi-:'

\ ' ' , " . "

, sionem non, patitur. Poterat et vicarius Dei recipere non tanquam,
possessor, seditanquam fructuum pro Ecclesia', pro Christi -paupe-.
ribus dispensator: quod apostolos fecis.se non ignoratur i~, ' ,

,.. -'.

. __ --- . -~.'\ \

Per questo dice appunto ehe i beni ecclesiastici: «bene
, , '., " \ "

, data, et male possessa sunt » a. Furon dati dall'imi>e~o:ton'; ,
/' .: J,. ' .:. _' _.. 1',,""

buona intenzione;. per sovvenire ai bisogni. della 'chiesa '"

. \ ' <.: . ",- . 11

: 1 1nl., XIX,' I~6~~DOFR~D~', In'Dig.,'l, 12, 1; '~icimus quod ~i~~tdo~h~us
t' .' "

,.'illiperator Constantinus concesserit domino pape urbem, tamen'urbs romana',
\,'~on est sua, sed est viciriuS principis; dominus i~perator Constantinus dotabat :

eeclesiam. et in dotando ~am; donavitei urbem et patrimonium e~c1esiaePe-
tri >,' Cit. da: NINO ·TAMASSIA.'Odo/,edo;,Studio ,storico-giuridico. Bologna, 1894.
p. 145., ,. " \ , ',( I

• Mon., IIII x; ~!>-17.'

"",1

\' 8 Mon., H, XI; 2.

, ,
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e dei poveri, restandone.il superiore dominio all'impero
/' stesso; invece, coll'andar del tempo, papi e decretalisti

interpretarono la' donatio nel senso ehe Costantino avesse
,/' /' alienato daU; giurisdizione imperiale una parte dell'im-

. I
pero, e segnatamente Roma; e ehe su quest a parte il pieno
dominio fosse .ceduto alla chiesa insieme al riconoscimento
dell a suprernazia papale sull'impero.·

Dante ehe non conosce _il testo" esatto del docu men to
pseudo costanti~iano, ritiene ehe i decretalisti ne abbiano
svisato la portata. Fatto « con intenzion sanaebenigna »,

per' assicurare ai chierici ilbisognevole e per dar loro il
\ .

modo di ~occorrere i poveri, i sostenitori della teocrazia
papale si son valsi dello strumento costantiniano per giu-'
stificare laToro ingordigia di' beni terreni. No~' pertanto
la donazione corri'era intesa da Costantino, ma la; dona- I

/ '.' "

'zione come fu interpretata dai canonisti e come fu fatta
I valere dai papi, dal secolo XII al XIV, e la vera cagione
I del'secondo dirubamento della pianta simboleggiante la

"1'

~ '« giustizia di Dio 11.
» I' I

Finche la chiesa; intenta nella povertä all'esplicazione
r della sua missione evangelica, non intralciö .l'azione del-'

l'imtero e non ne' usurpö la sovranitä, Ro~a, rimasta
sede dell'impero e. del papato, fu illuminata dai due 'soli ..
ehe Dio stesso ordinö al benessere del mondo, .splendenti

,,'~~ascuno di luc~' propria. Cosl ~u.p~ima e do:po Costantino, "
finche non fu giunta la spada col pastorale! e Bonifacio VIII,
inipersonando la nuova dottrina proc1amata dal Pauca-
palea, dall'Ostiense, da Innocenzo IV,' 'da Tolomeo _da
. Lucca, non. ebbe 'proc1amato solennernente ehe ce uterque

, , . I \ ." -. '

gladius est in potestate -Ecclesie », ed c .« omnino ..., de ne-.
. , I • • • \

..._ --~

\ '
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cessitate salutis », per ogni umana creatura, sottostare al
- romano Pontefice 1.

. Perehe la pianta due volte dirubata rinverdisse, era
necessario, per Dante, ehe fosse ripristinatoT'ordine sta-
bilito da Dio e violato dalla donazione di Costantino 'dei'
decretalisti : era necessario fosse ricostituita, da un lato,

, , ,

, I'unitä della monarehia universale non soggetta ad altri
ehe a Dia ed avente la sua unica norma nei « phyloso-

, ' .
phica documenta l~2, e, dall'altro, la chiesa rinunziasse ad,
ogni ingerenza nelle .faccende « de hoc rnundo ». Ma l'uomo
pr~pone 'e Dio dispone; e le vicende d~ll'u~ani tä si s'ono
svol te in modo assai piu complicato di quel ehe non fosse
, eonsentito ~ prevedere, a prineipio del see. XIV, anehe
ad una mente altissima come quella del nostro poeta.
Pure l'aspirazione dant~sea ad uno stato libero da indebite
ingerenze ecclesiastiche, e di una chiesa tutta rivolta a mo-
strare agli uomini la via del cielo, non e stata inoperosa
suIlo svolgimento degli eventi in quei paesi cattolici, ehe,
come I'Italia, si sono sforzati di realizzare il coneetto mo-
derno dello stato.i senza venir meno alle:,tradizioni 'reli~\,
, ; I' '

giose. ~.
• ,.' ~ J ' ~

E mi sia'eo~eesso di ricordare una fortuita coineidenza
di cui fu data notizia dai giornalidel febbraio 1929. Non

, .
. rieordo se il giorno stesso 0 qiiello .successivo alla firma
,del trattato di S. Giovanni in La.teran~, fra' la. S.Sede
e 10 Stato italiano, furono ~sservatinel cielo di Roma d~e '

r t:

~ Bolla (,';IQ.I" Sanctam, in :\hRBT, n. JOY, pp. ~63'I6~;
,a Mon., Ill, XVI, 8.
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soli. Si trattava d'un fenomeno di parelio, non nuovo.
Eppure la fortui ta coincidenza del fenomeno fisico col-
l'avvenimento politico avrebbe dovuto richiamare .alla
mente l'immagine insolitadi cui Dante s'era servito per
indicare l'unica soluzione possibile dell'~rduo probIerna. dei
rapporfi fra chiesa e stato.

. /J

(BRUNO NARDI. "
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